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ATENEO DI TREVISO 

SOLENNE TORNATA 

SESTO CENTENARIO 01 DANTE 



iwltnniiiaca il mia ctnttaario della unitila di quel Grandi, chi 
diede nome ai titolo dilli maggiori euliure id ai «guenli larga 
mene di opimi riluttali, (a i lena elullonia, cile nel medeiima 
iilanle jorgeta dalle mille inneggiane' cillà /lafiane, doterà «Reg- 
olare e con/onderei nel Iritulo d'omaggio riwrenle, efte quota 
paino Affatto icienliiico-letlerario anelane d'offrire. 

Egli è perciò, clii aueila fteridenia delioeratio (<) di icAtudere 
nel giorno 14 maggio la tua Àula Maggiori ad uva ««ordinaria 

Oli celeora=ione Irouaiie condegno riieanfro la il' irà -Municipali 
lanlo digniloiamenle annunciala dalla nojfra Spellaoiiijjima Mo- 
mento al ditrino Alighieri mi ponte dcfl' ih possibile, che guindi 
innanii li appellerà POBTE-D1J1TE, e,IOIIO Ioli fauiliriiiimi aiupicii, 
il eogliene liela oetaiione di bene augurare pella pili rigoroia e 
rinramala rim'ciicensa di gufilo noilro .4(hwo. 

JVè in «ero i falli municipali poleano arriecki™ di più Iplen- 
dida pagina, ne la fella riuscire a più iguiiita magnijScejua o per 
maggiori affbllamenio di ogni ordine di ciifadini, o per più compiila 
generale inuiiiala eiuliama. Poco dopo il nwiodi ton (reno di 
equipaggi arrinalo II Municipale Collegio . aiiienw olle primarie 
Eufonia, alla Pretidtnia di fucilo ateneo, e ad altri flappreira- 



(I) Primi» Friuli dilla Wh.fi *M «nc-pù.. 



(anse titìcht itila prolincia , sul Ponle, agii angoli del quale 
jwn loia nano i Iradiiionali (on/aloni ari Comune, fa accollo dagli 
annoinoli concrnfi dejjii allicci della scuola musicali Masullo. 

Quindi il Podisti Co». luioi Giacomelli nobile di .Vomirono, 
nostro locio onorario, con olla e cJirara core pronunciò lirete ed 
«tmiiri'ii (listarvi, VI ch'Egli diluir col jaliilo u" onore al sommo 
Dante Alighieri — In quell'istante, cadala la (eia, ed apparso agli 
emidi quanti di intfa i' iirnnenia aflollala mol (il Udine il limito 
monumento, in me=;o a cui trilla nel emiro della miilica ilella 
la venerala ffliji', « ■'.•!■' " Irrnetiri Finii risiili tlpolauii, nello 
prolunga;™ e dei quali li confusi e espressioni di vani profondi 
lenii meri li; e je lo generale srnrraifrjne ai didno Poela li dominata 
uni iettiti ™>;ii'. imir ,(: rimici:» le. ijinsla parimi colse l'incili» 
e ienemerilo Municipio, l'egregio artista Luigi Barro e la Com- 
missioni, cui la a/fidata la direzione dell'opera lanlo /elicemenle 
rilucila. Lajciula quella folla alla insasioMe jua amniiraiionc, 
le Siene liuloriló e Kepprtstntanzc si recarono lodo in quest'Aula 
tictadtiiùci, liddoiiialu a feste e decorai;; drìl:: fauni ■fili Aiijhirri. 
disegno premiato del vaimi) arlisla Triiigiano Valeriana funi». 
ioaio, e che ira già itippeta da elette accolla di cilladini e fitta- 
llilri. Le iieriiioni I le letture, che ni ebbero luogo, li prejeniano 
alpiiiliro, in quello oolume adorno di Ire fotografie , iprimtìiii: 



(1) T.. 
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Il fonte dame, ai momento dell' in augurai™ e filiali tanca J: 

Il nEosCLioriE del monumento, tassoriiiero in marmo di Carrara 
del «((tre «ultore Luigi Borro ; 

Il Monili EMO di pietao «lichiebi, collocato lidia Biolioleca 
Capitolare. Imperciocché sia oralo itbiU ricordare, che il Reveren- 
diisìmo Capitala concorse anch' egli a rendere più elicla oucila 
salenni:=aiione cittadina col ricomporre in gran parte t collocare 
presso la propria, biblioteca gufilo sarcofago, ch'era una gemma 
un tempo deila ex Chiesa di s. Margherita. 

Le profonde indimeli lieo liti impressimi! di questa mietine gior- 
nata ebbero il suggello del più lieto compimento nella Accademia 
eerale, che venne con /elice e svariato intreccio apprestala nello 
istillilo Musicale Masullo per opera di alcuni genlili e valenti dilet- 
tanti. Cosi Municipio, Aleuto, Cilladini, guali rappresentanti lutti 
gli elementi sociali del JVioigiano Comune, provarono anche in 
onesta occasione col pili cospicuo argomento guatilo lene intendano 
le vere glorie naiionali, e quanta slretla li serri latti in un intimo 
accordo [a lusingnsoole Idea di celebrarle. 
Treviso 45 Maggio 1565. 



DOTT. PlttM LE EMI 



Filila dilli dal Padelli dilli B. Città di Irlrit* Ci». LUIGI 
GIACOMELLI ubili di ■allenii* socio iiirnii di iiatla 
Mensa il d) 14 maggio IS6B, ili' atta de li scopriva il 
Inalili, ertila io aure di DANTE ni Ponte ibi 
■irlirà il mbs dtl Sium Futi. 



Noi giorno auspicatissimo in cui nelle principali Cina della 
nostra Penisola si celebra e festeggia il sesto centenario dalli 
nascita dell' Autore della Divina Commadii , Trevigi , che ebbe la 
gloria di ospitarlo, di annoverarlo tra la sna Nobiltà, che accolse 
e custodi la salma di suo figlio Pietro, e che possedè uno dei più 
Celebri Coditi del suo Poema , col quale mostrò ciò che polca la 
nostra lingua, Don dovea non imitare l'esempio delle Consorelli^ 
nel modo, ebo per ossa fosso possibilo, col solennizzare un tanto 
avvenimento, e tramandare ai posteri un documento, che attesti 
loro l'altissima estimazione, che i presenti avevano e conservavano 
al somma ALIGHIERI! Ed e perciò che i! Civico Magistrato, assen- 
ziente il Comunale Consiglio, o coadiuvato da solerte Commissione, 
prese di elevare in pietra su questo Ponte, che quindi innanzi sì 
denominerà PONTE Dame, da lui ricordato nel terso: 



l'Effigie di Colui, ebe É riverito ed ammiralo da lutto il mondo 
incivilito: Effigie veneranda, che viene ora scoperta alla presenza 
di rispettabili Autorità, di colti e gentili Cittadini od abitanti in 
questa sempre cara ed ospitale Città , spiacente esso Magistrato 



di non essere sialo in grado, pel donilo riguardo alla condiiione 
del Civico Erario, di dimostrare in modo più degno la veneratone 
a Quegli, cui deve Italia lolla l'ineslimabil dono dell' armaci osa 
sua Tavella. 

Ed interprete de' seulimenli degli abilanli carissimi della di- 
Iella e colia Trovigi, esclamerò : 



Onore e Gloria al Sommo, all' Immortale, al Dirino Poeta. 
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PAROLE D'APERTURA 



QnaDto Don è mai grande e commovente questa nostra adu- 
nanza, o Signori I Scorgo il nerbo della Civile ed Ecclesiastica 
podestà, il fiore della eletta Cittadinanza, il brio della colla gio- 
ventù, la sodezza della virile dottrina raccolti in questo tempio 
delle Lettere, dulie Scienze e delle Arti, il quale torte di ciò eba 
fa, e gagliardo di nuovi e generosi intendimenti inaugura una 
seconda vita allo splendore di un nome, che con esempio unico 
nella storia dello spirilo umano sfrenò l' immenso genio al volo 
delle sfere, ed ospite terribile, usci meravigliosamente fuori dei 
duemondi.Era dunque ben giusto che menlreltalia tutta festeggia 
con segni d'unanime ammirazione l'autore del tanto famoso 8 
tremendo Poema, anelili le Accademie, istituzione veramente ila- 
liana, logliessero siccome divinatici non meno fedeli dello girilo 
del Divino Poeta ad elevarsi con esso, e dirci quasi a rigenerarsi 
ai primi secoli dell' italiano valore, donde ancora il perenne foro 
divampa, clic la Derida adolescenza ravviva, e l'eia ferina ristora 
nel coltivamento della patria letteratura. 

Sìuì[;os; l'k'.k.niri sulle rive dell'Arno, Tulliani convili sulle 
Sponde del Tcveiw Vii ;;ÌINi[i j rici-L-szioni sul margine del Sebeto 
accolsero insieme i sommi genj del quattrocento dopo il mille, 
e dalla prima adunanza in Firenze che itali' idoleggialo Platone 
si appellò Accademia le altre tutte in avvenire furono dette Acca- 
demie. Vero è che Cosimo, c Lorenzo Medici, e poi Bernardo 



Rucellai più del convenevole resero ebbri dell' amore platonico e 
Ficino, e Pico della Mirandola, ed altri molti; ma egli è pur vero 
che s'imparò da loro a rompere le catene del Peripato, a scuotere 
il giogo dello scolasticismo, i i^liere i' usurpato impero al dispo- 
tico < ei disse » e a ridonare i suoi primi diritti all' offesa e catti- 
vala ragiooe. Dirò pure che soverchiò l'entusiasmo di tutta Italia 
per questo adunarne nel cinquecento, giacché n' erano piene non 

castello, ogni [erra, ogni borgata; che alcune tra questo pecca- 
rono di lìceoza, d' orgoglio, di persecuzione, e che molte si mo- 
strarono vaghe di strane imprese e di nomi ridicolosi. Ma quando 
io vene 0 mercé delle Italiane Accademie, quel dissonnarsi univer- 
sale delle umane menti nella ignoranza e nella barbarie assopite, 
e quel muto continuo, operoso, inventivo, che la densa tenebria 
disgombrando della nòtte boreale riconduce il chiaro sole del 
giorno italiano, mi è fora anirnssare che se a que' tempi i varii 
Principi d'Italia nella in lem pera ma di passioni politiche pugna- 
vano per diritti dinotici, pure seminìi vano brandire la spada 
per difendere le pacifiche olive della lor dotta Minerva. È storica 
verità di fatto, o Signori, che dagli Italiani Accademici fin dal 
secolo XV.° viene additata ai Portoghesi la navigazione alle Indie 
Orientali, e col coraggio di un Colombo, e colla dottrina dell'Acca- 
demico Toscanelli un inumi moni lo si smorej che il presto e lutto 
nuovo perfezionamento aggiunto alla slampa dall' Aldo, e dalla sua 
Veneziana Accademia è da riguardarsi più qual trovato che imila- 

m il ila re, Filosofia inorale, Ecclesiastica Dottrina, Astronomia, 
Geometria ed Algebra devono accrescimento e luce novella al 




ridunata all' antica inst-là ibLi Arrnljinii; ili Pomponio Loto, del 
Panormila, e del Fontano, c la Dgliucla sua primogenita, l' Italiana 
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liete, ira lutti, all'Accademico Poliziano la saliva e Culla sua 
gentilezza ed armonia. Del cinque cerilo, aureo secolo italiano , a 
voi dotti ed eruditi, iu accennerò solamente, che all'amore ed 
alla frequenza delle Accademiche Congreghe è dovuta quella «or- 
prendente, e quasi incivilii. ile umili e lerilà tli scientifiche sco- 
perte o dottrine, queir ingenuo e classico sapori» d' ogni guisa 
di letteratura, u quella sqisilezza inarrivabile d'arti liberali, 
onde il genio d'Italia nulla più chhe ad invidiare al Grece ed 
al Itomano; a dir corto, quell'immensa luce di vero e di Lello 
che si diffuse in tutta Europa, la quale pria meravigliò, e poi 
apprese a far sue le cose nostre, e a dimenticarci ingratamente. 

Launde a noi hasla esser nostra la fondazione e diffusione 
delle Accademie, le cui glorie altamente rappresenta ed accentra, 
secondo il vero spirito ddl' Immol lale suo Istitutore, l' attuale So- 
cietà Italiana delle Scienze; come fu ed è nostro il primo e più 
universale Poeta del Vondo,edalle cui forze combina tri ci tantoan- 
uira si ripromettono le nostre lettere, le scienze nostre, Italia tutta. 
Perchè quantunque ella sapesse e sappia, die i ben lav orali e ripuliti 
diamanti in vago anrllu larrliiii-i ìi-m.ì [mi -ni prendono e incantano 
che i tolti appena iblla -raln-i :nii:iiTa. pure andò sempre Mela e 
gloriosa di possedere gli .cui, arridi- jw d'uopo di ricercare gli 
alimi. Ed a ciò avvisavano le gravi ed eloquenti parole pronunciato 
in queslo stesso Istituto, e ripetute da pochi giorni colla pubblica 
stampa, (") da tal uomo, che ad onta della sua beo nota modestia io 
debbo nominare a cagione dell'onore Italiano, e neh" Accademica 
nostra gratitudine, Gì riseppi Bianchetti, colle quali animava eSorj 
e magistrati ad ergere delle loro menti e della loro autorità in- 
torno a questa rocca del Trivigiano sapere, insuperabile muro di 
doltrina e di fede, sapendo ben Egli conio Dn dalla prima età 
debbasi anelare alla cima di quella vera bellezza, a cui solo con 
immensi sadori, pochi giungono in sul declinare degli anni. 

Voglia pertanto questa Kobileed Illustre Ci uà, si giusta meni e 
tenera della Dantesca sua gloria, o di questo Ateneo, che non fu 
l'ultimo de' suoi ornamenti, aggiunger grazia ed eccitamento al 
forte voler nostro, che cortamente ne per devota ragione alla 
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grandmi! di questo giorno, né per nuovo zelo del sodo accresci- 
mento dell' umano sapere ci renderemo affollo indegni di tanta 
e coti liete sperarne dell' Accademico nome luliaoo. 



(■) 0|>uiwli filomOei ■■ lallcrarj, volumi aiim» — Kloji ed altri ■crini oncamk- 
ilici, volili™ noicu, di Ciuwppt BUncbctli — Trevi™ 1861. Ti|~p<tl» 
* S Jnob-H>df>lii. 



DANTE 

E 

LA LINGUA ITALIANA 
krabcesco sub. zaii baldi 



Signori. 



La yoce che raccoglie questa su leu ne adunanza è l' eco d'un 
entusiasmo che infiamma un popolo intero, è la memoria d' un 
nume che dopo seicent'anni si solleva gigante, è una fesla in cui 
l'Italia onora la più splendida delle sue giurie, e l'umanità, 
mirando il più ardito volo dell'umano ingegno, va stupefalla e 
superba della sua natura. liei parlare dell' Alighieri l' aratore è 
come colui che, perdalo in mezzo all' creano, non trova nella 
scantinata immensità ove quelare l' occhio pauroso. Parlare del- 
l' Alighieri sarebbe trattare la lingua e la letteratura d'Italia , 
sarchile narrare la storia d'un secolo di cui lu gran porle, sarebbe 
srorrere filosofia, teologia. arli\ [minici, io scibile di quella eli), 
sarebbe inllne sviscerare luna la tùillà cristiana di'teli i insinua 
e rappresenta. A laola temerità io non mi sento levato, o Signori, 
né romperò eoo inopportune ji-.''jn , ln' quel grillo del cuore con 
cui il popolo testante oggi lo saluta padre e poeta. E se in questo 

accettare uo grave incori™, qoelij d'inaugurare i nusln latori 
sono gli auspici di Dante, il lei e per debito verso di voi che non 
ha guari mi eleggeste a compagno di studi, c perche ragionando a 
colla assemblea, nudrita alla scuola di quel grande, avvezza a cer- 
care Dell' ìmmorlal volume sapienza, Conforto, virtù, nello splen- 
dore della sua gloria, nella foga de' sentimenti eccitali dal suo 
nome scooipare la pocliez?a dello .1 iilciiunie parole. 

Come la memoria degli uomini o do' tempi non vaila perden- 
dosi Ira i dotti per volgere d' anni assai di leggeri si comprende. 
Il cultore della storia, avizzo a considerare da una regione ele- 
vata il corso maestoso e lo svolgimento progressivo dell'umaniti, 



interroga con eguale a r dure i geroglifici ili quaranta secoli e lo 
incintine de' [atti recenti, quasi gradini iT nn.i iiak medcHima. !l 
poeta, l'erudita, li l'ili idilli, sm.sthiriali .li puri diletti della nienle, 
amino conoscere nei volumi d* ogni popolo i pensieri, la lingua, i 
cii.-iliiriii, la passioni, In culi:*, le lii lù licll' tjcnu.. sempre eguale 
a i 1 1 li -oslanza. sempre \ ai-io rn-lle sue manifestazioni, e sanno 
rarcorne tesori ili esperienza e dollnmi. l'errió Unirl o, Sofia le. 
Virgilio furono e saranno sempre la delizia dei pocli e degli eru- 
diti; Alessandro. Annibali' . Cesare la meraviglia del guerriero; 
Platone ed Aristotele l' esercizio del filosofo; Demostene o Cicero- 
ne saranno perpetuo amarne. Ii'amenti) dell' oratore. Ma come una 
memoria peelica di sekent" anni possa tuttora regnare nel cuore 
d' una naiinim, come dopo si lunga eia l'aimoii-azione si converta 
in un sentimento pullulare, in un culto universale, questoé fallo 
veramente ninno e menu iglin.su, questo sarebbe prezzo dell'opera 

consideral e breveoieiilo fr i. Perciocché, il pupolo nun è come 

il filosofo e l'erudito, clic la di mesi ir Ile zia di sudali volumi fa 

cittadino ili genti diverse, coiiteuijior o a remotissime età. Il 

popolo min conosce quel sognilo lavoro della niente che accom- 
pagna l' impressione al giudizio e sommette alla ragione i moti 
dell' animo. Il popolo non ha desto che il cuore, e perchè un poeta 

10 infiammi e mestieri che le opere di Ini rimangano tuttora suo 
patrimonio glorioso, è mestieri ci. e le idee ispira l-ui liei cani ò cse:-- 
citinu le nienti de' la leni:: mi por. filili, è ineslic li die [ali i:iinj, l'arte, 

11 pensiero, invigoriti dai secoli, durino fecondi di benefici frutti. 

Nei lavori delle lettere si coi: \ in: e distinguerli duu specie di- 
verse. L' una trac la sostanza dal luogo, dal tempo, da queir in- 
liccio di secreti Ijiloci da coi risulta il carattere d' lina stirpe 
e d' un'epoca. Figlia dello idee, dei bisogni, dolio passioni del 
popolose illustra le glorie, oc piange le sventure, no accende le 
aspirazioni, diventa specchio ledclcdella vitaodella civiltà. Compa- 
gna perenne a liberi principi di reggi me n lo civile, guida ed informa 
il pensiero universale di coi ritrae le tendenze 0 In battaglie, gli 
amori e le ire. Kata rozza ed informe dal cuore della nazione essa 
ritorna a lei coperta di lucida vesta, sua ricchezza, sua dote, stia 
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interprete appo i futuri. Mi quando declina il costume, e il popo- 
la alleante! dalle lotte d'uni libertà tempestosa cade ravvolto in 
un servo letargo, s' allenta e scompare la nobiltà delle lettere. Le 
idilli riliiitli' dalla rila. sf^iian [Mutilisi!: a tradizioni (li scuola 
che interpreti di publici anelli, non più ricchezza, comune, ma 
patrimonio convenzionale di pochi, abbandonano 11 natura per 
l' arte, coprono F inanità del pensiero con la leggiadria della for- 
ma, diventano loquace diletto d' un secolo inerle. Si falla lettera- 
tura fiori sotto i Tolomei e gli Augusti, sotto Cosimo e Lorenzo il 
MagnlSCO; Dante appartiene alla prima. 

Nel secolo XIII la nuova civiltà italiana uscita appena dall' età 
di mezzo ne riteneva la fierezza e il vigore: ma queir Impelo gio. 
vanita che potea crearle un grande avvenire era tuttora inceppato 
dai legami degli istituti barbarici e dall'ultima eco dell' aulica 

rose che nel duodecimo secolo protessero la nascente libertà dei 
Ornimi apuani! u-i iì^ii>-;i li i ini -.uipii! li: rul.iisU- virili reputili cui e; 
ma l'ombra maestosa del romano impero, vanità l'ho parve a tulli 

[ii i-.iiiia. e con bugiarda apparenza di sig a a ri as-cii ìmi, oppose 

uno scoglio fatale a quello sv olai minilo regiilari; per cui i granili 
stali d' Kuropa, ila pili umili principi, salirono alla prosperità, alla 
potenza. L' Italia, liscila villi, ni -sa della casa ili Si evia, a Inani! ti- 
naia nel lungo interregno, erasi falla indomita e selvaggia; dalle 
breii e licre urlìi ilei pericolo era caduta nei lunedi! e fieri-siuii 
vii! che doveano stremarla di forze o di vita; e i nostri arcavoli, 
nella [uria del parteggiare, sprecavano l'oro td il sangue clie 
poteanu serbare a i-aiisn più glorioso e più giuste. 

La lingua , vagamo ed incolta sulla bocca del popolo , fn 
balbettala prima dai poeti di Sicilia, imitatori dei Provenzali, e 
cominciatasi ad usare in Toscana neh' infantile idioma d'amore. 
1 filosofi, gli eruditi, i diplomatici, sdegnando qoello the du casi 
gergo volpare, chiudevano gli sludi nelle rigide torme d'un disa- 
ili.rriij Ialino. Come lutti gli uomini di tradizione e di scuola 
leneacsi stretti al passato, sacrificavano ad una dignità sterile una 
popolarità feconda, non intendendo essere follia far rivivere in 



[[alia ima morta titilla, imporle una letteratura posticcia, non 
accorgendosi cha l'avvenire era serbalo ili' idioma volgare. Il 
quale nondimeno gravissime difficoltà (enea» lontano da) posto 
d'onore. Per balzare di seggio il latino, ricco di tolte In fimne 
siiciilllii'liis, cooperato dall' uso secolare, piegalo a tutte le am- 
bagi, a tulle le sonigliene degli scolastici, era mestieri inumili 
tolto educare il nuovo linguaggio, svolgerne la viriti nativa, attìn- 
gerlo dalla borea del popolo per elevarlo alle forme dell' arte e 
alla dignità della sdenta. Prima i due Guidi tentarono l' impresa 
con felice ardimento, ma ormai nasceva elii all' uno e all' altro 
dovea rapirne la gloria. 

Queste furono In [-iuhIi/ìoiiì d' Italia e della lingua nel maggio 
1265, quando vide la luce Dame Alighieri. 

Inspiralo ancor fanciullo da quell'amore rbe i cavalieri, i 
trovatori, e le teorie dei platonici dalla brutale seusualili degli 
antichi aveano loia in sita più ideale purezza, poetò sulle orme 
ilei canluri pit.ceili:iili. e I:".:iilnilo un.nlj^no lidia :'jii.:i bc; ■.Tendo 
nuova dolcezza di verso, mersi ^[to-i k-upaili-ia d' ì.hjjìii:. e 
cuella stupenda semplicità per cui dura ancor popolare qualche 
sonello della Vi Li >uov.. >u:l:v.o ;nj un ? 1. 1 1 • ;: ; j ili sui I: ; ii; •■■ieri, 
eiìui Jio al tumulto della vita publica e allo strepilo dell' armi , 
eninj nel maneggio dello siale, vi soslcnne gravi anibascieiic. e 
iN ipii-lu nei consigli della republita l' auloritu <!d senno maturo. 
Sembra die in quesla sua felice giovinezza le idee dominanti, -li 
studi leologici e le rappresenlaiioni religioso gli avessero inspi- 
ralo il disegno d' una visione nel mondo sovra naturale- ma tenen- 
do forse anch' egli da principio la lingua volgare ineguale all' al- 
tezza del soggetto, pare che vi ponesse mano in latino. Se ciò 
tosse avvenuto la nostra iclltnilura avrebbe corse a lire fortune; 
so ciò fosse avvenuto egli avrebbe sorlilo il disinganno di Hesser 
Francesco, di cui l'Africa è morta e il canzoniere vive. Egli sa- 
rebbe per noi il primo de' trovatori, il cantore della Viti Nuova, 
e tulta la scienza, tulta la ricchezza poetica che avesse trasfusa 
nella descrizione degli ultimi regni non avrebbero per noi il valore 
del sonello sul gentile salolo della sua donna. Ila Danio non a' in- 
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gannii siili' avvenire, e quando crebbe in lui il granile concetto di 
npiiKM'iiiiiiu il Sun lampo neh' eternila, di farsi giudice supremo 
delle culpe e delle virtù degli uomini, comprese die per non Tare 
opera inutile duvea parlare al popoloe non a' dotti, e ci* che man- 
cava all' idioma bambino egli trovò nella potenza liei suo ingegno. 
-Ha un impulso più furie conferì a questa sublime creazione : 
il sofliu della sventura levò a gran fiamma la favilla deismi «l'ìiìij. 
Uno fra i tanti subilani rivolgimenti, per cui I' una parte sover- 
di Limili all'jilìi'a. di esulante ed oppressa, ricurni libisi a a suri lolla 
l' oppressione, le vendette, V abuso della vittoria, strappo Dante 
dal dolce nàie pur Riltarlo uolduro calle dell' esilili. Arduo «icbbe 
Kimlk.irc ip:al fusi:: il piiL'ina sacro so avesse duralo per lui il 
boi tempo vissulu in Firenze. Snudimene è cerio circuii, non 
domo dalla sventura, li' ebbe l'animo lileiinoaiu a .apn.'i;/.a e ad 
open; c^rce-ie. La ej;riLiiorie dc^'li nomini e lidie l'Ose in più va- 
sta cercliia, la perpetua vicei.iU di mal loead'.e :pcraii/e e siiU- 
ii :!Ì5':!.vir:!i! lo nmnaesli "a cono sulle vere airidi/iiiai 'lei leni]':!, 
i^li sanerscro agli occhi un cielo più largo, e dallo anguste vedu- 
te, lìrici interessi e dai iurori d' un parlile In volsero a tarparlo 
da si. 1 stesso; a riciimisnrc cioè ic imr-mperanzc di lulli, a non 
volare intero il trionfo d' alcuno, a cercare in una regione più alla 
la saluto c la paro delia penisola. 

E qui basii, 0 Signori, in quanto alle ragioni della divina Co- 
media. Non il mio intento parlarvi di questa né degli altri lavori 
che ne sono il complemento; l' ampiezza del sorgono mi scusa , 
la coltura vostra me ne dispensa. >e tomi soliamo perché in 
essa e per essa ebbe vita la grande opera dantesca, il prezioso 
retaggio, unico di quella eia, che ancor duri cresriulo e iìorcnio 
fra noi lardi nepoli, e per cui il poeta domina ancora si forte nella 
mente e nel cuore di tutti. 

Nei primi scrittori italiani l'impronta municipale ha sì fatto 
rilievo che per poco non asconde la radice comune. Dante slesso 
ne riprende acerbamente taluni anche famosi , come Guiltono 
d' Arezzo, Bonsggiunla da Lacca, Erunettu Latini. E benché i mi- 
gliori, si districassero dal gergo dello balie, usando un parlare 
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li paragone inerì ditelli vi) a perplessa, in nessuno appare il con- 
cetto a" una lingua cornane a tutta Italia quale troviamo Cresciuto 
■ perfetto nelle opere dell' Alighieri. Bensì fino da quella eia con- 
tendessi in varie parti della vittoria d' un dialetto angli altri, e 
sono anlicbi e molteplici ì tentatili ratti per acquistare rinomanza 
a particolari dialetti, e antichissime le pretensioni ili parettlìie 
città che Dante flagella d sdegnosamente nell'Eloquio Volgare. 
E quando le ire municipali degli avi nostri non poterono più di- 
sfogarsi nei tumulti civili, quelle dottino partorire le fiere e inve- 
reconde lotte, sulla lingua che nei secoli XV XVIII tennero in 
armi lo accademie, turbarono i sonni degli eruditi, e ancor oggi 
ti vorrebbero ridestare da qualche autor fiorentino. E ad accre- 
scere la gravezza del pericolo in cui la divisione ilcpli animi ico- 
ne la lingua del si, intervennero le vicende singolari della storia 
nostra. Mancante d'un centro comune a cui la forza della rivile 
autorità, come ned' antica Roma, traesse il fiore dell'intelletto e 
della scienza, e in cui gli uomini, perdonilo nel (ontano coi lon- 
tani r impronta della materna loctuioM, ritenessero la parie a 
tutti compresa, e questa fatta nobile e ricca diffondessero in ogni 
remota provincia, la lingua italiana non ebbe, come altre, alcun 
mulini ncffssanci ]:- r divenire proprietà della nazione; ri. a ìiensi 
la tumultuosa vita intellettuale e politica sparsa, come fu detto, al 

furono grave e costante minaccia al suo svolgimento. Napoli e Boni a, 
Firenze e Pisa, Genova e Venezia furono ricche e poteoli, ebbero 
storia Kd ingegni capaci a secondare la virtù dei loro dialetti e 
a dare all'Italia parecchie lingue diverse. Senza quella perfetta 

a Portoghesi e Spagnoli, torse i (li^mlimti gl'Insubri alpini 
non avrebbero comuni né lingua né lettere coi figli de' Greci nel 
mezzodì e i migliori ile' nostri avrebbero profuso l'ingegno Del- 
l' angusta cerchia d'una citta o d'una regione. 

Contro tanti e cosi avversi elementi dovea lottare, non I' on- 
nipotenza dell' utile presente, ma la sola autorità del bello e del 
grande. L' Alighieri, esalante per molle contrade d'Italia, maturò 



ninna città ma comune in tutte, die in ciascuna apparo e in ni una 
riposa, non parlato ma scritto e diviso da ogni mutabile gergo 

Yuk'lllt. E ;i!lì:liir.illUJ 51 J J i IJ lllriratjglirjio lini:) lit ll' Ullliili 

lisiii. .il più allo modello di poetico siile, in cui tutte sì agi la do 
le passioni dell'uomo, in cui tutte si comprendono le idee di 
quel tempo, e il germe dell'avvenire, gli acquistò la diffusione e 
l'autorità per cui vinse ire di grammatici e aBctli (li municipio, 
e gì' infuse lo spirilo vitale che per lungo ordine d'anni il Te' te- 
tragono ai colpi di fortuna. Per lai modo egli imbandì veramente 
quella splendido tornilo a cui sedettero lutti gli ingegni della 
penisola, pose il piedestallo al magnifico monumento della nostra 
letteratura, raccolse in comunanza di pensieri e propositi tutte 
le Tona disperse del patrio intelletto, rese patrimonio della na- 
lione i (rulli delle menti divise. 

Disparvero Bianchi e Neri, Guelll e Ghibellini, republiche e 
regni; fu spento I - impero di Carlomagno; molarono ordini suciali 
e civili trascinati dai vortici del lempo; la nnova civiltà percorre 
altri stadi della sua immensa carriera; e io mezzo al perpetuo 
turbinio l' opera di Dante, la lingua, cralibe a cemenlo delle idee 
del costume, dell'arte, e lo spìrito di Dante vive trasfuso Della 
ina grande creazione. E per essa fu padre a tutte le glorie nostre 
e con potere ora palese e confessalo, ora segreto e inavvertito 
signoreggiò la letteratura in Italia, ne inspirò il genio io Miche- 
langelo, o dopo cinque secoli no rigenerò il pensiero e lo stilo eoo 
Alfieri e Pari ni. 

E la grandezza del beneficici, o Signori, oggi sì ricambia a 
misura di gloria. E il fervido cullo tributato all' Alighieri è argo- 
mento di grande conforto, è presagio felice alla fortuna delle 
IliIU^l'. 'I-rì (niìimmi) noi fii.'iii onorando l'altissimo poeta, 
ristorando l'autorità del sapere. Oggi sull'Arno ha compimento la 
grande riparazione incominciata da Giovanni Boccaccio, c Danle 
ritorna in patria per quella via onorata e gloriosa che sola crede- 



(3 degna ili sé. E comi: n-.:' sudi voli abbracciava lulli gli noni li li. 

titilli, senio con noi ammirazioni! ,■ rispello pel gran Fiorentino, 
c i ilutti (li Francia e il' liiuMiUeria. le uiincrsiia o le corone di 
(loriiiania vnii.no .1 gara con imi riLhl diluiamo io studio, siol- 
l' aggiungerò onoranza ni più allo intelletto della cristianità. 

Forse tiui tristi pumi, n: cui I" ;n:ima alìi'anta d 1 entusiasmo 
e ili sforzi senio l'iBÙuila vaniti delle cose umane, il poeta chiame- 
la faina un instabile lijto ili velilo, ini osava sperar vivo il suo 
numi; iJo-jm un mi Menni». La l'ivi a -.he r-.«iri rcleliliaino, la luce del 
si:ii :.:i n: ii cn;i'i :.mi nt'.iini lana pio ~.|ih-ri -j i :ki i-cmbranu sr.itiilin: 
.alilia.t.in/a il endo .li Molitorio pinzilo al rordujlio 0 ai disin- 
ganni dell' esule. Ila pei-eln; ipicsl» omaggio non si sciolga nel 
uno ramare ila lui delinilo, e lia seme die frutti alle leltere un 
lieto avvenire, V apoteosi di Dante dee tradursi in Talli pili dura- 
tori, dee iiiTi'Tlmii'i' il I l'inalo di ipn-lla lingua e ipii'll' arie ch'egli 
creò nell'avversa lurtuna e fra le tempeste rivili. Apprendiamo 
dumpie il candore de' più dolci alfclti con la robusta dignilà 
ilc'I'ingi'Sioi); ap|iri:iuìiaioo la carila del nalio loto, onorandolo 
col sonno e con la mano; apprendiamo il nobilissimo nMiriu di:lh! 
lellcre, sprone e conforto a severa virtù. Apprendiamo l'ira 
peileiu-.i i; il nubile dispetti) contro ugni Iranico della menti; 
e del cuore, o ammaestrali da lunghi errori, ;i U:lti ibi (al di 
pi-.--li;;i ola: li; unii i-Lii'Hi'.j si a Imvjo il m inistero della parola 
e della penna, leniamo in onore q ne s Li lingua clic « per noi 
lauta parie di sloria e di fama, e prendiamo a norma dello scri- 
vere o dell' operare lo slupcndo modello di qnel granile 

Di cui la fama ancor nel mondo dura 

E durerà quanto il moto lontana. 
Ecco il vero omaggio, ecco il monumento trionfale di elio 
Italia è debitrice al sovrano poeta. 
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Quelle grandi ligure storiche, che diedero il nome al toro 
secolo, e che sormontando il livello comune degli nomini, si leg- 
gono attraverso le generazioni, come i Tari dell' umanità, sorgere 
rare e solitarie, non sono apparizioni accidentali del caso, né 
creazioni capricciose della natura, ma trovano la ragione del loro 
essere, le condiiioni della loro vita, e la radice della loro gran- 
dezza nelle viscere slesse delta naiione, che le partoriva, o che 
clava loro la tempra molle o vigorosa, spuria od originale, severa 
c flessibile, rh'essa medesima avea nel periodo, per cusi dire, 
della gestazione. 

Voler considerare queste grandi personificazioni della forza 
o dell'ingegno come il prodotto di casuali contingenze, come 
ff inujifiii isolali della natura, il crederà che siansi alzati sopra il 
livello dei loro contemporanei per sola virtù propria, senza at- 
tingere nella terra, che li nutriva e nella società, che li educava, 
nuli' altro se non l'occasione delle grandi imprese, che hanno 
compiute, ovvero il soggetto delle sublimi ispirazioni, che hanno 
dettato, sarebbe lo stesso che separare l'effetto dalla causa, la 
pianta dalla radice, il frullo dal seme. 

madri del loro genio, le nutrici del loro ingegno le artefici della 
loro grandezza; ed è appunto perchè riconoscono in loro l' im- 
magine propria, i propri istinti, ed ì caratteri indelebili dello spi- 
rilo proprio, clie vi tributano quali' affezione e quel cullo, di cui 
abbiamo oggi un esempio sulla colla del nostro poeta nazionale. 
Danle, appartenendo alla storia, all' arte, ed all' umanità, può 



c-dscre considerato in ordine ai principj del vero, del bella e della 
civiltà; puù cercarsi in lui la più alla espressione del Concetto 
cristiano, e del pensiero moderno; può essere studiato nei rop- 
porli colia lingua, colle scienze, calle istituzioni, e collo passioni 
del suo tempo, ina non sarebbe nemmeno sema proposilo né 
interesso l'esaminare quanta parta avessero, e qual concinni 
prestassero alla grandezza, originalità, fecondità ed alla]"..™ «ci 
suo iiiL'esiu le condizioni di ili c politiche, ìd cui si trovava al suo 
tempo l'Italia, ch'ei reso gloriosa o beala co' suoi cauti. 

fico intendendo di svolgere, ne' suoi molli o riposti o lomenti, 
li il-: in ionia, troppo esteso por questa occasione, basterà coglierne 
le sommità più eminenti. 

I genj della poesia, molto più Cbe quelli della scienza c delta 
pollile), sentono l'influenza e si assimilano la natura dello im- 
pressioni calerne, ebo danno corpu, calore o tinta alle immagini 
della fantasia, la quale perciò diviene tanto più ricca e vivace, 
quinto più vaghi e più diversi sona gli Oggetti, clic la colpiscono. 

Malo allo sbocco della lunga valle dell'Arno, nella Un i più 
gentile e fiorila del mondo, la sua mento appropriatasi quella 
miniera inesauribile d'immagini, quel senso cosi vivo, chiaro o 
squisito del bello, che gii valse a rendere vivente e corporeo 
lutto quello che esprimeva, e che lo fece unico nel colorilo dello 
stilo, sempre ligurato e sempre vero. 

Lo spettacolo dello lotte fratricide, che laceravano la sua 
patria, le proscriiioni, di cui fu vittima egli stosso, lo atrocità 

quella severa cii iraconda mestizia, clic informa il suo carattere, 
conio il suo poema. Un amore precoce 0 sventurato inebriando 
ed attristando la sua adolescenza , deponeva per tempo nel 
suo cuore i germi della pietà e dell' alleilo, che servirono a pu- 
rificare ed elevare il sentimento. 

Aggiungasi le forti credenze religiose succhiato nella fa* 
n,i t li;i. roliiiiiLc ikII' l'ituefitiiiric. lo ipirili gli radicavano quelle 
profonde convinzioni, clie rendono forte l' intelletto ed indoma- 
bile la volontà. 



Ma le forze dell' inuniginiùotw, del sentimento, e della feda 
aveino d'uopo di un impulso per muoversi, di un lievito per 
sollevarsi, tulli i doni riti mure e della mente, che la natura 
avea profuso su queir anima grande e su Idi me, costruivano un 
patrimonio privalo, che attende va la fecondazione dal di fuori. 

I frutti deli' ingegno, u Signori, sono sempre l' opera dell'uo- 
mo, e I' uomo è il prodotto (Itila società, in cui vive: i suoi istin- 
ti particolari, le sue umilili] inoliali, le sue azioni private ap- 
partengono a lui solo, corno da lui solo derivano; ina le sue virtù 
come le sua opere pubbliche, ripetono la loro causa, del pari 
che la loro forza a carattere, dalle condizioni esterne della vita 
pubblica. 

La natura poteva tolsi creare lo Corde armoniose di quel- 
l' allo ingegno, ma era sempre la società quella, che dovea toccar- 
le, e Irarno i suoni coni unni alla propria intonazione. 

In quel modo elio l' uomo di stalo o di guerra oon può ope- 
rar grandi coso scuzi trovare lidia sua nazione grandi lorze ma- 
teriali, cosi parimenti senza l' impulso ed il sostegno delle forzo 
morali del suo paese, lo ispirazioni del poeta mancherebbero di 
grandezza e di nul rimonto. 

II sentimento naniomìr, eie in in h ile- gannir ildl'uomo ingran- 
disce l' ingegno dello scrittore; giovane Io educa colle forti tradi- 
zioni, e cogli esempi virili; adulto lo interessa nei pubblici nego- 
zi; i suoi istinti e le sue facoltà si allargano a misura che sono 
grandi gli oggetti, su cui si esercitano; e la sua vita come la sua 
pulenza diventa doppia, privala e pubblica, domestica e politica, 
finché il cittadino finisce coli' assorbir l'uomo: prova ne siano 
quei sovrumani sacrifizj, di cui sun piene le storie dei popoli libe- 
ri e mute quelle ilei servi. 

L' influsso dello spirito pubblico lo investe e signoreggia suo 
malgrado: gli vieti trasfuso nei racconti della nutrice, Della me- 
morie della famiglia, negli esercizi dell' adolescenza, negli spelta- 
coli della piazza, nelle ^istituzioni dello statò. 

I,' aria, che respira, gli uomini e le cose, che (ratta, sono 
[l:i[i:t£ii;ì'.ì di quell'alito vivificatore. 
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Gli individui nascono eguali in ogni condizione sociale e po- 
mice: sano le influii a ni pubbliche quelle, che gli Ira 5 forai suo in 
uomini. A risii ile c Socrate. Tcuiisloclr 1: Leonida potevano nascerò 
bensì, ma non crescere sulle m olii iurte dell'Asia; Omero non 
irir.'..i ;j ri II" :'jt:i'ii di l.iic inno, nò V i r j 1 ! i ■ 1 ri. t- - ri 1 1 ■ ^1 :l: f « 1 j i n 1 1 J ] ;i 1 1 ■ j „ 

Le nazioni percorrono le stesse elù degli individui: la loro 
infanzia si diballe fra le agitazioni interne ed i pericoli esterni, 
elaborando faticosamente gli elementi che ribollono nel loro seno, 
raggiunto il periodo della fona, acquistano l'operosità, la spon- 
taneità, r originalità della gioventù, ed e allora che traboccano 
nelle grandi imprese 0 nelle ispirazioni creatrici ed uniche ili 
Omero, e di Dante, e elle mai più dopo non sanno ritrovare. 

Toccata la virilità stazionaria e riflessiva, vengono i pensatori, 
gli inventori, gli uomini della scienza, Marchia rei li, Galileo, Vico; 
finché Cessando di essere nazioni, cessano di esser madri; la 
terra diventa stirile come per incanto, e non produce che Ar- 
cadi e retori. 

Bla se il lllosofo, spassionalo e solitario, [lutando 1' alimento 
delle sue meditazioni in sé stesso, 0 nello studio oggettivo delle 
persone 0 delle cose, meno si risente dello stalo morale del po- 
polo, eh' egli osserva e descrive; non è perù rosi del poeta, la cui 

nasce poeta, continua tuttavia a cantare, ma non ricevendo più 
l'alimento vitate dalla sua terra, gli manca l'originalità, la vita, e 
la verità, che sole possono attingersi nella vivace realtà delle cose. 

PasiiiiJii sd appi icari ■|uc-li priocipj jl li i:ij»:>, e :il \;<r.iU> di 
Dante, vi trovano il sugge Ilo dei falli. 

Regnava da lungo tempo nelle scuole il pregiudizio, die la 
sua voce si alzasse solitaria in mezzo alla universale barbarie, 
come se uno potesse parlare quando alil i non lo Intende, 0 non lo 
ascolta; e per renderlo grondi;, lo ;i rr-e ine^ilicjbile. 
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Ss le tenebre dell' Ignorimi a della superstizione pesavano 
allora sali' Europa, il llure della civiltà era gii sboccialo in Italia, 
quando si prenda questa parola non già nel senso di semplice 
coltura intellettuali 1 , u ili railinaln'/a noi costume*! negli agi rid- 
dagli elementi teocratici e feoilali, riera abbastanza per gustare 
le arti, ma non per .iM'ioduoarii all'ozio, colta quel lanto ds 
sentire il bello coli' int:ii/i..i:ij ili senso vergini!, e sema i' or- 
pello di erudite prevenzioni. 

La vita formicolava da un capo all' altro della Penisola; la 
slessa forma municipi,., in ,rii spjmltvn-i, le dava ta rie là ed 
intensità; ogni città era centro di relazioni politiche e commer- 
ciali, ordiva alleanze, stringeva leghe; ogni borgata si cingeva di 
mura, ed avea l'animo di sostenere un assedio; ogni individuo 
era cittadino e soldato, membro di un comune e di un sodalizio; 
l:i ìu.i siti vii :'i cr.i j tinnii iliill.i solida tij'.l degli interessi privati 
coi pubblici, e dalla ingerenza dirotta e personale elle vi godeva. 

più stretti allora, che ùol siano al presente, perchè vi era maggiore 
la reciprocala degli ajuti e dei pericoli; e nello stesso tempo 
l'individuo costretto, per difetto delia pubblica sicurezza, a garan- 
tirsi da se, nutriva una Qcrozza ed un' indipendenza di carattere 
ebe scomparvero sono la livellazione delie moderne società. 

Questi nomini coperti di Terrò, questi comuni batlaglieri , 
erano però commercianti, navigatori, industriali; esercitavano il 
monopolio delle seterie, delle spczicrie, e del denaro; lavoravano 
le proprie e le materie straniere; le loro fattorie coprivano le coste 
del Mediterraneo, e del Mar Fiero; tenevano aperti fondachi in 
■ulte le piazze commerciali, e banche di sconto in lutto lo capitan' 
d' Europa; il commercio del levante e delle Indie, eh' era quello 
del mondo, passava per le loro mani, e lo esercitavano con navi e 
capitati proprj; ai *«TiÌ della gleba aveano soslitnito i coloni , al 
vassallaggio il livello, al feudo l' allodio, alla baronia, il comune. 



Quelle stesse agitazioni ed i travasi intoni, quelle intermina- 
bili guerra di città a citili, ili i:ui ó ilicrruti la toro storia, rivelano 
una rigogliosa vitalità diffusa in tulli! le membra del corpo soda- 
le, un'attività indomabile, un' esagerali unii della indipendenza 
personale, die su nuoceva alla quiete pubblica, ed alla stabiliti 
degli ordini politici, serviva parò a dare importanza all'individuo, 

Da una parte lo stato crasi affrancato dalla Chiesa, dall' altra 
i cittadini serbavano intere, vive, sincere le credenze religione, ed 
in luogo dei ministri dominava la fede. 

Scosso il giogo Ipotiiiti.'o e feudale, conquistala sui campi 
della Lombardia l' ìudipciili'ina iihìoqjI.-, si costituirono in una 
lega formidabile, che senili ili ai iij incido alla unita politica, pre- 
parala dalla lingua, dilla ivriiunaiua depli interessi, della stirpe, 
del territorio, o da quelle stesso proscrizioni cosi frequenti, che 
balestravano dall'una all' ■lira città un intiero partito, e cosi ce- 
mentavano colle lunghe ospitatila, e colla convivenza di fatto i 
vincoli nazionali e 1" unilà morale. 

Questo organismo sociale, cosi multiplo, cosi riccodi clementi, 
consentiva all' uomo di sviluppare tutte le sue facoltà, di muoversi 
liberarne ntn, godendo !' indipendenza personale quasi eccessiva, 
la libertà comunale, la sovranità provinciale e l'autonomia nazio- 
nale, trovando in aggiunti! tutte le forze economiche della società 
in movimento, o tulle le vie della ricchezza aperte. 

Quella sintesi, che collcgava fra loro i diversi rami dello sci- 
bile umano regnava pure fra l' uomo e lo pubbliche istituzioni, 
tra la sua potenza intellelluale e la sua vita operativa, tra la fa- 
miglia e la società, tra la fedo e la ragione; gli insegnamenti del 
focolare domestico erano quelli della scuola, della chiesa e della 
piazza; il filosofo era credente e poeta, il poeta governava la 
ropubìica e combatteva, e cosi generavasi quella polente unità 
morate, che crea la grandi individualità. 

L' impronta di questi diversi elementi sociali, politici e reli- 
giosi voi li ravvisate nella persona e nel poema di Dante. 

Quel suo carattere- indipendente, austero, elevato, audace, 



iniìon-.aljilCjSoli'.jriij li r.;>ptv::;Nl;i Jn | ùli nii dell'individualismo 

meato alia Sue islituziciii. j'siiui iLstir.i, die irrompo lalora in 
tenero espansioni, talora in grida iraconde, rjuell' in le resse del ben 
pnblico, quel giudizio libero e severo, quel sentimento delia giu- 
stizia, vi rivelano la coscunua di-I rilliuiir."; quelle sublimi aspi- 
razioni verso la grande patria, quella mesta ricordanza delle sue 
glorie, de'suoi errori, de'suoi dolori sono le vibrazioni del sen- 
timento nazionale, che guizzano sempre traverso quella gran tela, 
anclio quando noi) si veggono scoppiare. 

Se il disegno ili quella tela gli venne dato dalle leggende reli- 
giose dell' epoca, se I' orilimeuin si luminine delle pie crederne 
sdii elle, vere, profonda, di cui era imbevuto il suo secolo, i disor- 
dini peri del clero, e I' abuso della sovranità temporale ne costi- 
tuiscono in gran parte la trama, od attestano l' indipendenza dello 
spirito pub lieo. 

Tutte le scienze della civiltà, i grandi principj die governano 
1" umanità, le leggi della pena, dall' espiazione, della retribuzione, 
la' vita umana collegata eoi mondo degli spiritile più ardenti pas- 
sioni dell' uomo a lato delle più pure aspirazioni del credente, la 
tenerezza degli anelli privati unita ai severi convincimenti del 
cittadino, la teologia divenuta poetica, l'esla si direi quasi pratica, 
vi si trovano armonizzati io un intimo nesso morale, disposti 
in un mirabile ordine materiale, e traducono quella coerenza mo- 
rato clic, come si disse, regnava negli animi e nelle cose. 

Tuttavolla il segreto del suo gonio sta, a parer mio, nell' at- 
tualità dei fatti e delle persone, la quale gli prestò il soggetto e 
l' ispirazione, quella ebe vien dalla vita, ebo riceve l' alimento da 
vero passioni; cho si trova in corrispondenza coli' anima, per cosi 
dir, delle masso, che no ripercuote l' eco, e ne ritrae al vivo, la 
fiso nomi a. 

Di più la società, a cui si riiolgeiS) oltreché offrirgli in se 
stessa il più maraviglioso toma de' suoi quadri, non consenlivagli 
nemmeno di prenderlo altrove. Difatli a quegli uomini (rivolti in 
una perpetua vicenda di guerre e di fazioni, occupali di poblira. di 



commerci, d'industrie, posseduti da rabbiose passioni di parlilo, 
insanguinali, bandili, spagliati, reduci furibondi, a quegli mira ini, 
dico ai-s-iit-L"' Ci;li ■."■nt.it..- lo It-j.::::: ildl.i bionda A vi gponesc, le ro- 
manzesche sventure d'Urlando, o le tentano spedizioni delia 
Terrasanla, che non aveano radici, e che non lasciavano tradizioni 
nella terra italiana? 

Questa fonie adunano di perenni e vere ispirazioni, qual'é la 

Il sno stile breve, soni pi ice, nervoso, rode scolpito, nuoto e 
vero, impregnato di una certa freschezza, è il linguaggio di una 
nazione sobria, operosa, giovane e forte, dove la parola risponde 
sempre ad una cosa, e la cosa al vero, dove la frase riveste sem- 
pre un corpo. In quel solido tessuto di severi concetti par di 
vedere i muscoli di un p:)pf-L:s nasardo, , tic opera, cpar di udire 
i tenaci proposili di una gente republicana che parla. 

Questo popolo, appena uscito dalla barbarie, scevro d'impor- 
tazioni slraniere, ed animalo da una vita propria, avea serbata 
l'originalità di unaslirpe primitiva, la quale si specchia nella ter- 
gine flsonomia del poema, che a nuli' altro assomiglia se non a 

Se l'autore fosse nato un secolo prima avrebbe l rovaio il 
lulgarp tinppo rujio pei piri-i [«•gaie ! tuli.- It forile ■ ililuni 
del suo pensieru, e la nazwne troppo Ottonali nelle porire del- 
l' mdipendecia , e oella elatoranone de' snui elementi interni 
per poterlo ascollare eoo attenzione. 

Se iniece ates«e po-licipala di un secolo la sua venuta, (ro- 
tava ben:! una lingua fio rolla, cn pnpoln più citile, ma ncn 
più quella maschia tempra, quella ialiti originalità, qoelu fede, 
e quel tanti elementi di uta indigena, «he la liberti spandeva 
prima in tutti gli angnli del paese. Alle cento repubbliche erano 
successe le poche signorie, ai parliti i complotti; il contatto cogli 
stranieri incominciava a diventare passito; la nostra civiltà non 
era più sola in Europa. ' 

E que' canli cosi popolari al loro lempo, cosi conformi al no- 



slro carattere nazionale, poetico e piatiuo, appassionalo e tem- 
perato, semplice ed arguto, quei canti divennero un cibo troppo 
sostanzioso e piccante per le fiacche stirpi che successero, oziose, 
girmlle, frivole, diseredate di libertà e d' indipendenze. Riacqui- 
stala in seguilo la coscienza nazionale, le non ve generazioni tor- 
nano a ritemprarsi a quella antica sorgente, a ripigliarti la gio- 
ventù, la lena e la fede nell' avvenire. Cosicché Danio dopo di 
essere stato l' espressione più verace del suo popolo, il prodotto 
più spontaneo delle forze vitali del suo paese, uno dei fattori 
della sua civiltà e della sua lingua, divenne anche il simhnio dei 
suoi destini, e l' indicatore delle sue fasi politiche. 
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L odierna festa, desiderio de' sapienli, sospiro de"vati, caldo 
stogo d' un popolo che tende a rifarsi, né dissimile a quelle onde 
t'i-;.n-i.i, Oermanw, Inghilterra, Belgio ed altre tulle naiioni d'Eu- 
ropa onorarono i loro Sommi, noi Trevigiani celebriamo allo scopo 
di render sacro e memorabile il sesto centenario d' un uomo, che, 
al primo albore della risorta rivjlià, ricali uslri dell'immaginazione 
parve un ispiralo dal cielo, e nella scienza il maestro di coloro che 
muri.): — (;r;imìo iilla.lino e sincero credente, il qo a le sotloi colpi 
ilclla fortuna, portando nell' anima lo strazio di sè medesimo e lo 
.-itiiijiii) d'una patria discorde, severo e pensoso coma il suo volto, 
ardente di sdegno e snprammodo soave, inlese ricondurre gl'inge- 
gni al eulte del bello e delrello,la Religione e lacml comunanza 
a' lor più schietti principii. 

Daotc Alighieri, questo smisurate colosso, che sorgo unificatore 
di mezzo r Italia, rappresenta, nel pensiero la sintesi più elidente 
e più inlima allo spirilo umano del condizionate con l'assolute, nel 
M'iiliiiiHilo, la massima elevatezza de'cuori e dei caratteri, nell'ar- 
ie, il supremo ideale. 

A confine de' suoi sludj pone il confine stesso dell'essere, e 
nella immensità del campo racchiude svariale materie discusse da 
spirili cliniusnli, nielli reali e sublimi volli a quel punto, da cui 
{ com' egli disse ) • Depende il cielo e tutta la natura, • ed al quale 



Hnliasi gravitare sospinto da Ire invincibili forze, ch'ermo amore, 
morie, immortalilo. 

Un' ineffabile prospettiva di pene e di ricompense, termine 
d' ogni ben ordinalo co stame, è a lui mezzo per legare coma io nn 
continuo Io stalo delle cose presenti, dai semplici costumi agli 
eroismi, con lo stalo delle rose future, abbracciando e svolgendo 
la vita in tutte te sue fasi ed aspirazioni. 

Memorie di (empi andati, dottrina de' libri, spettacoli di na- 
tura, virtù e vizj della sua terra, significati con un allo siile, una 
fantasia sovrumana ed unaffelto istancabile, diventano l'incentivo, 
onde, quasi a rentral fuoco emanante raggi di fiamma viva, traggo 
a sé i depressi nepoti; e mentre, ei per primo, vince l'inerzia dei 
secoli e desta negli italiani la coscienza di quello che sono, e loro 
apprende con l' autorità dell' esempio, essere la sventura madre 
di gloria, giova possentemente alla propria nazione, e per essa, 
ali' umanità tutta quanta. 

Hi fu solo benefattore, ma rifacitore d'Italia: e di vero ciò 
che in ordine alla sensazione è per laluoi il fluido animale, con 
che spiegano lu trasmettersi delle impressioni su per gli organi 
al cervello, in ordine al pensiero è la liogna, che penetra nelle 
membra d' no popolo, lo vitalizza e compone. Che se pe' moderni 
slndj pare chiarirsi, ogni vivente favella d' Europi altro non 

elemento primitivo, forse il Japetico, Dante sin da' suoi tempi 
arguì questo principio e v'attese sopra indefesso. — Egli ne' rozzi e 
comuni parlari della penisola spiro un alito di vita e ordino!!] in 
quel sonante idioma, de goo che cielo e terra vadano in esso rifles- 
si, e rigettando in gran parte la lingua dei dotti: perche inetta ad 
esprimere quant' egli pensava e sentiva, col nuovo linguaggio da 
lai plasmato, potè trasfondere tuli' intero sé stesso nello spirita 
de' mio: connazionali; sicché a nn stniil riguardo, ed in forza del- 
l' esscnzial nesso tra l' idea e la parola, non si esagera dicendo 
averci Dante per verità ricreati. 

Dopo ciò non Sa meraviglia se, come scrisse il Tommaseo, per 
le terre d' Italia che ricettarono ttn profugo corre la gloria a ha- 



ciare le sue vestigia, e interroga i monumenti , le storie, le 
tradizioni per potar dira : Qui slotte Danto Alighieri : non fiz me- 
raviglia se quest'Italia medesima, ch'egli flagelli eoo la feroce 
liberta dei suo verso, lo adora; se moltiplicano i commenti, le vite, 
i nli'juì; se fervono le edizioni nelle città, ne' villaggi: se nuove 
tempre germogliano questioni, sempre nuove bellezze sfavillano, 
se Io titano i dotti e gli storici, se lo studiano coma un maestro di 
ben dire i prosatori o gli scienziati: se legger Dama ù ua dovere, 
rileggerlo è bisogno, sentirlo è presagio ili grandezza. 

Ha Dante non ai può disgiungere dal luogo ovo ha sortilo i 
natali, dalla gran madre d' Etruria, che dopo si lunga degenera- 
zione, poi concordi voleri, ancor meglio che per la statua ch'oggi 
stesso gl' innalza, ripara e cancella i suoi falli, non si può, dico, 
separarlo dalla nobile, antica, gentile Firenze, che presiedette -jl 
primo e presiede al secondo civil movimento; essendoché i destini 
della penisola si prepararono nel suo seno, e di là passarono sui 
setto colli, associando le eparse membra e dandole il primato del 
mondo. — Ne si potea certo con miglior accordo di pensiero e dì 
parola darle il nome che si caro risuona, chiamandola citta dei 
Cori, giacché e per sé e pei grandi ch'ella ha nutrito, rappresenta 
il rifiorimento d 1 Italia, lo splendore dell' arte, la sublimila della 
scienza, la soavità della poesia, l' operosità dei commerci, il genio 
della politica. — Eperò torna gi us tu che, cessata ogn'invidìa, diamo 
segni di particolar gratitudine e leniamo in onoranza l'Alighieri 
e ad un tempo la diletta sua patria, la quale riunisce adesso e con- 
tempera le diverse indoli degli italiani e si la centro dì fona e 
dignità nazionale. 

P e' quali riflessi la nostra Trevigi, emula sempre delle più 
distinte città sorelle, trasmette ai posteri la memoria di questo 
giorno con un monumento, che fra il popolo renderà venerato II 
nome dell'altissimo Poeta, intanto che si eflondein manifestazioni 
di civica gioia; e va poi superba le aia dato conglungore alcune 
memorie storiche intorno a Dante, alla famiglia di lui, e a Firenze 
slessa colle proprie: memorie, che io, mosso da santo amore di 
patria, qui insieme raccolsi, giacché vetuste prosapie fiorentine, 
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fri la quali gli Alighieri, migrassero e ponessero stanza in Trevigi, 
legando per lai guisa con mutuo ricambiata alleilo b città J--' liui i 
a quella dello chiare, fresche e dolci acque. 

«=11 Alighieri di Tre vino 

• La famiglia degli Alighieri fu nobile Fiorentina. — Dapprin- 
» cipio chiamatasi Aligera, quasi portante l' ali, giacché quelli cha 
b discendono da tale stirpe tengono nelle loro insegne una dislesa 
» ala. — In essa Bori DAME celeberrimo poeta, e pietbo giure- 

■ consulto, chiaro figlio di Dante, il gusle fuggendo le discordie 

• du' Fiorentini, migrò a Trevigi e fu il primo che qui pose i prò- 

• prii lari,a nell'anno 1300 circa gli fu data la nostra ciltadinan- 
» za.—- Egli interpreto le opere del padre, e ridusse a facile intel- 
ligenza quelle che sembravano oscure. — Morì in Trevigi, ma 

• s' ignora il quando, e venne onorevolmente collocalo nel primo 

• chiostro degli Eremitani, oltre il fiume Sile, dentro nobil arca di 
» marmo, sotto la quale leggesi l' epìtaflo composto in versi leonini. 

" r>i:llu iti'ssii t,:ii,ii'i i! ih'llj niMlcsiiiia famiglia fu il trevigia- 

• no ihbeto, uomo industrioso e nella profession di banchiere, 

• secondo l'uso de' Fiorentini, grandemente versalo Costui 

» ebbe un Dglio, di nome Simone, abbastanza ricco, dal qualo 

• discesa Lorenzo, che nell' anno 1393, per Decreto del Venato 
. SiMib), i^-iiii.lii l'mliisli <li Trini:;] limi ilij lliMn, n'irne jsitìIId 

• Ira i cittadini del maggior ordine. — 1 di lui figli alessindro 

• giovimi, ci rlo. lobekzo, eredi di mameto, prolungarono lafami- 

■ glia sino all' anno 1450, che in essi luttavolta tini parchi morii 

■ senza figliuoli. > — Cosi H. flhurus • dcTarrisinornm gcnlihus, 
et familiis • pag. 2D, manoscritto esistente presso la libreria dei 
P. P. Carmelitani Scalzi di Treviso. 

Clio gli Alighieri fossero ascritti alla nobiltà trevigiani rile- 
visi eziandio dal Federici, VoU. pag. 907, il quale cita in proposito 
ani Ducale registrala nella vecchia Cancelleria del Comune, do vo 
si legge eh' essi da cinquini' inni abitavano in Trevigi, conver- 
sando coi nobili e nobilmente vivendo. 
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L'erodilo Bortolameo Bnrcliielati , scrittore Ialino del setolo 
XV, nel suo libro intitolalo » Epilaphiorum . e precisamente 
nel primo dc'suoi dialoghi, rispondendo ad un interlocutore , 
iBènut , ebe gli Alighieri di Treviso vennero da Firenze e coglie 
quasi' occasi uno por occuparsi eziandio del doverli chiamare Ali- 
geri, invoco che Alighieri. 

Anche lo storico G. Bonifazio lì dice venuti ili Firenze od ascritti 
alla nobiltà larvisina, lib. ¥111,456; lib. XI, US. flé furono i soli 
Alighieri, che qui ponessero stanza, ma eziandio altre illustri [ami- 
glie liorontino, gli liberti, do' quali uno ili' avea nume Tolberto Tu 
podestà di Treviso, e i Pitti, la cui superba magione in Fireme 
«adesso reggia d'Italia; gli Scolari ei Bombeni, e i Barisani, e gli 
Asolanti, egli Adiinari migrali dall'Arno al Silo ne'lcmpi dello 
civili discordie. A qneslié da aggiungersi la figlia di Petrarca morta 
o sepolta in Treviso l'anno 13B4,ilcui epìtjfio.che conserviamo, 
riliensi opera del padre. — N. Maurus; N.Cima, parte I. e HI; Bo- 
nifazio liti. Vi, 244; lib. Vili, 356. 

■■tetra di litanie 

[^scendente dagli Alighieri è quel Pietro, elio t nostri storio- 
grafi chiamano figlio di Danto , e dicono qui morto e sepolto noi 
primo chiostro di S. Margherita. Per contrario v'ha chi sostiene 
non esser questi il tiglio, ma un nipote o pronipote di Dante, men- 
tre il vero figlio sarebbe seppellito nel convento di S. Michele, tip 
miglio fuori di Verona. — Riportiamo dunque in prima le testi- 
monianze tratte da trevigiani scrittori, per quindi farlo seguire da 
altre, che sosterebbero il contrario. 

Nicoli Mauro, come udimmo, chiaramente asserisce, che nella 
famiglia Alighieri llori Danto celeberrimo poeta, o Pietro, jure- 
consnllo, chiaro di lui figlio, e soggiunge ch'esso mori in Trcvigi,o 
che venne onorevolmente collocato nel primo chiostro dogli Eremi- 
tani oltre il Ramo Silo dentro nohil arca di marmo conl'epilaliD in 
versi leonini: ■ Floruilin ca Dantos Poeta cclehcrrimus.ac Petrus 
JureconsullusclarnsDanlislilius .... UbiitTa tristi et in 
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mi la rum ultra Siiim honoriflce collocata, sub qua in marmorea 
T.il'iil.i sr-ilptuiii li:;:il;n .le-.iuinis ri Itimi.- 1 i 

Il Burchie lati, oltre che ricordare in più luoghi del suo libro 
intitolato » Cora man la ri oru in memorati ilium multipliccs Hjsturiae 
Tarvisinae «Pietro figlio di Dante, nell'altro degli Epilafj, pag. 1G, 
parlando a persona che finge Io interroghi, ba quanto segue: 
■ Neil' aver tu, coni' era giusto, fatta splendida menzione di Dante 
Alighieri, hai destato in DM la memoria circa il tumulo di Pietro, 
jureconsullo, di lui figliuolo, sepolto qui in Treviso nel ornilo™ 

degli Eremitani • Cum .... de Dante Aligerio magnificato, 

quod aequum era! feceris mentionem, memoriali) intimi ,:n ii.sii 
circa tumoluia Petri ejusdem Danlis filii Jureconsulli, istic Tar- 
visii, in coemeterio Fratrum Heremllarum sepulli. • 

E in altro luogo di quel medesimo libro, pag. 42, dove ricorda 
la parta del chiostro in S. Margherita ad uso da' Fiorentini morti 
a Irevigi, ci ta sapere, che tra questi v' era Pietro degli Alighieri : 
« Inter quos Petrus Aligberius. » Non 6 poi da dimenticare che il 
Burchiclali, nelle sqc molteplici raccolte di memorie spettanti a 
Treviso, segui, tra gli altri, reno Andrea Radusio di Quero, che 
fu qui Cancelliere del Connina , uomo degno di Tede per la sua 
diligenza e perizia, come pura parchi sostenendo il carico di Can- 
celliere del Comune, derivò le sue netiiia da scritture autentiche. 

Giovanni Bonifazio aUcrma la slessa cosa, e dice di aver veduto 
l' onoralo sepolcro di Pietro figlio di Dania, Lib. Vili, pag. 554. 

ìSÌH:I:'j Limi, su.-a sua storili jniii'scrilla. ilio li a pur titillo. 
»Le tre faccio di Treviso, Suolo. Chiesa •: Chiostro » esistente 
presso la Biblioteca Comunale, Parte 111. pag. 217, ove parla della 
Chiesa di S. Margherita, dà i seguenti ragguagli intorno a Pietro 
figlio di Dante: » Contiguo alla porla della Sacrislia havvi quella 
del chiostro, denlro del quale ai lato sinistro nella parete vedesi 
deposito in bellissimi marmi, con immagine d' uomo sopra cassa 
sepolcrale marmorea, in cui giace sepolto Pietro figliuolo di Danio 
poeta, e al di sotto lapida con memoria in verso. » 



Il canonica Kambaldo degli Azzoni Avogaro, gii lenulo in 
gran pregio ila Tiratoseli! e Hauoi, che spesso il consultavano, 
in una sua disserta lione sugli antichi nostri podi, ricordala dal 
Federici, Voi. I. pag. 303, parla di Pietro Dglio di Dante, sepolto 
io S. Margherita. 

A queste testimonianze tratto da nostrali Tonti, ne aggiungia- 
mo altre non di Treviso: il Felli, elio nelle sue memorie asseri- 
sce Pietro di Dante essere stato sepolto in Treviso, qoanluDque 
prenda abbaglio Dell'indicare la chiesa, dicendo in S. Caterina 
invece che in 5. margherita, Tom. IV, opere di Dante; e lo storico 
Lilla, il quale Della sua grand' opera sulle eelebri famiglie d'Ila- 
lia parlando degli Alighieri, dopo di aver rilento che Pietro tiglio 
ùi Dante segui il padre noli' esiglio, die fu a Siena, poi a Bologna, 
ovo venne laureato io legge e die, morto il padre, si stabili in 
Verona ovo fu nominato giudice del comune, e dio quivi era pure 
vicario dol collegio dei Giudici, termina dicendo ■ rn" esso mori 
in Treviso Fannoi364 . ed aggiunge che un magnifico mausoleo 
gii fu eretto nel chiostro degli Eremitani a S. Margherita, il quale 
veone distrullo, rimaoendo perù, com' ei scrive, V epilallo, di cui 
riportiamo l' esatla copia, con la traduiiooo in italiano. — Esso ò 
scritto in caratteri semigotici e senza dittonghi. 




È qui chiuso Pietro tumulato in corpo tetro — ma l' anima 
chiara risplende nella celeste ara — poiché fu pio e ginsto, giovane 
e venusto — od aochn ad un tempo perito nell' uno e T altro di- 
ritto — visse esperimcntando assai casi, e trovo scritti — per 



chiarire il libro ilei patire in luoghi oscuri — sendo egli figlio ili 
Dame sopra le stelle volante — con verso materno storse lutto 
f avermi — e dal monte purgale, elevando l'anime beale — cit- 
tadino Ji fatua divina ili cui t'iomiu compiace!). — 

Da ciò parrebbe duveisi concludere, clie Pietro degli Alighieri 
di Treviso fosso realmente figlio, non nipote o pronipote di Dante. 
Ma gli appoggi, su cui tale assersioue è fondala, vengono infirmati 
dallo seguenti [liirlii'nl.i ri memorie ili Verona, rhr. salgono al secolo 
di Dante, lo quali attestano che Pietro visse cola , il die nessuno 
contende, e che, iinili quivi i suoi giurili, venne sepolto a S. Mi- 
chele di campagna un miglio fuori della dita. 

tu una parte del Consiglio di Verona riportata nel Maffei sotto 
l'anno 1357 ì detto: « Pra esenti bus sapientibus viris domini* 
Pelro do Alegeriis liui.a: iioiiiunii v'uoiinc i-r.i' » 

Nella storia delle chiose di Verona, Riancolini loto. IV, si 
legge; « in Ecclesia S. Daniclis de Verona praesentibns D. Pelro 
judiro de Aligeriis de S. Tiiooia, 1540. • 

Nella medesima storia, lom. V. parlo 11-, è registrata la 

logium , appartenente al convento di S. Michele presso Verona. 
«XlKal. Mali. Obilus D. Tetri Danlis palris sororuui Alogeno, 
Gemo flt Lucie SICCCLXIltl.. 

Anche la morte di Giacoma moglie di Pietro è registrata in 
quel Nocrologiom: «Obitns D. Jacobao matris sororum Allogene 
ol Geme ci Lucio Monache, 13S8» come pure la morte di un loro 
discendente, che avea nome Bernardo. 

A dir vero questi ragguagli sembrerebbero di non poco valo- 
re , e Treviso sotto l'aspetto cronologico non può darne di simili. 
Perù è da riflettere che, se nessuno de' citati nostri scrittori va 
più in su del secolo decimoquiuto , essi tolsero sema dubbio te 
loro notìzie da vecchie scritture, le quali di presente, essendo 
divise parte nelle due Biblioteche, parlo nell'Archivio Comunale, 
e parte in quello della R. tnteodenia, a noi loroa difficile, per 
non dire impossibile porre ad accurato esame, dal quale potrebbe- 



si «infermare la (ariti di quanto essi ci hanno tramandalo. E de- 
ve esser cosi, giacché non si trovi ragion suBicicnte che spieghi co- 
me a' tempi in cui gli Alighieri non desiavano le gelosie e gli 
entaibuml ile' giorni nostri, a a' abbia potuto invernare la frode. 
Che se questa è inesplicabile dapprincipio, riesce difficile posle- 
riormenle io causa dei lumi cl:o 1 ;hkIi:>;::i"' .-.m pori a s roiihi r .'.. 
Di più; scrittori non trovigiani, ohm vedemmo, suffragano i nu- 
jlri. Dilettassero puro questi di critica, nel caso presente Irat- 
tiujfi Ji asserire solaraenle che il lab è figlio del lalrj, e che ciò 
avean rinvenuto ne'patrii licii'uuiun'-i, u letto sulla pielra che ne 
chiudeva il sepolcro. Ili permeilo poi di osservare, che nelle me- 
morie Veronesi Fietro Alighieri non è punlo indicalo qual figlio 
di Dante, ma seuiplkemenle colle parole pubi Dttrris, o petbi se 
«licehiis, ragion per cui si può forse domandare, se il Pietro del 
Necrologio Veronese sia veramente il figlio di Danle. In quello leg- 
asi ■ uliilus Pelri Ilanlis. a queste parole, dietro lo siile d'allora, 
dovrelilionsi interpretare per pietkci dinie, giacché se parlavasi 
(li persona il cui padre più non i ivesse, non soleva si mai omettere 
il quondam,o almeno facciasi prendere il nome del padre dalla 
preposizione de. Sembrerebbe adunque che la paioli Djutis 
anziché indicare la paternità, fusse un secondo nome di Fielro, 
«lenire si sa clic a quali' epoca solcasi più di frequente che a' di 
uusiri chiamare con due numi una sola persona. Aggiungerò 
elio in quei documenti non si cita alcuna memoria del sepolcro 
di Pietro, mentre a Treviso si collana l'iscrizione che indica 
qui mono e sepolto il figlio di Danle • genitus Dantis. ■ Che se 
al vocabolo, genitus, si credesse dover dare un scn-o più lato, 
surrogando all' idea di figlio l' altra di un discendente, badisi che 
nell' iscrizione slessa è detto che Pietro Irovo scrini per chiarire 

il liliali ile! padre» el scripta reperlus ut lihrum patria 

punclis aperiret in alris • la qual cosa dagli eruditi non è accon- 
sentita che al solo figlio di Dante, come noia il Landino, ed il 
nostro Burchielati nel libro degli Epitafj. Il senso dunque del- 
l' iscrizione trevigiana parrebbe ovvio ed evidente, e già lo slesso 
Marchese Jacopo Dionisi di Verona, che volle decifrarne qualche 



parte oscura, lasciò srrille quesle parlile: «Glie che perù si giudi- 
chi ii> non cozzo coi marmi. • Serie ili Aneddoti, unni. H.pag. 95. 
In essa non hawi è vero mi Minimo , ina ciò si verifica di inol- 
ia allre iscrizioni sepolcrali ilei medio evo, massime in quello 
falle a persone di fama. L'opinione poi die il sepolcro ili Pieivn 
non fosse propriamente un sepolcro, ma un cenolalio.o monumento 
vuole ertilo solo per onorarne il nome, viene con lutala dalle pi imo 
parole doli' iscrizione, ■ Clauditiir hic Petrus ec » 

Del resto lo scoglio veramenle difficile a superarsi ù quello di 
leggervi, che Pietro tiglio di Dante era movane e bello « iuvenis 
fuil iiU|iio u'nu.tu- ; - inip-jr-iin-liO, so dal]' albero genealogico della 
famiglia Alighieri risulla che Dante si disposò a Gemma Donati 
circa l'anno 1391, se Pietro fudo' suoi figli il maggiore e mori nel 
■13(14. mm'o possibile ch'egli, gii più che sessantenne, potesse 
esser detto, iuvenis atque venustus? Questa dilflcoltA fu avvertita 
anche dall'illustre dantofilo di Padova prof. Serafino Kafaele fi- 
nirti, il quale riportando l'iscrizione trevigiana, cosi si esprime: 
«Veramente la frase, iuvenis io il i-.iijtio raiu.lui. nun si jiìiliiu ■. Im 
da un uomo uscito di vita in giovane età. • — Il cognome di Dante 
Alighieri, Padova, lip. Randi 1SG5. — Forse lo scrittóre dell' iscri- 
ttala potrebbe, trascinalo dalla rima, esser caduto in espressione 
meno addalla, o forse si porlo col pensiero ai giovani anni del 
defunto, • fuil ». 

Il Federici slima poler spiegare questa contraddizione, e render 
soddisfalli Trevigiani e Veronesi ad un tempo, ed ecco in qua! modo. 

Nel secolo decimoquarlo, egli dice, mori in Treviso un gio- 
vane di casa Alighieri, che portava anch' esso il nome di Pietro, 
e le cui ossa vennero accolte nel cimilero di S. margherita, ed 
era forse non Piero il figlio di Dante, ma un nipote dì lui. In tale 
occasione, egli soggiunge, per Decreto della cillà si eresse il 
monumento che serri a due scopi, di sepolcro cioè al giovane 
Piero, fìllio, e di semplice memoria al vecchio Piero, padre, 
tanto più che in quel monumento scorgeansi due figure, una 
dormieole sopra l'arca, ed era quella d'un giovane, (qui avverto 
che Kicoló Cima nel suo manoscritto non la dice d'un giovane, ma 



generalmente d'un uomo) « l'altra più al basso con in mano un libro. 
Sia di questo Decreto non abbiamo qui veruna notizia, e supposto 
che vi sia, non si può spiegare rume nessuni) da' trevigiani anna- 
listi ne dica parola e nessuno lo faccia conoscere. 

Che cosa dunque penditi, clic ous.i cnn/iinlere su questa gloria 
a noi contrastata'; Non altro sembra che questo, essere cioè inilu- 
liitato che la famiglia e discendenza di Dante si stallili a Verona , 
mantenendo nomi, beni, ri pula zi une, ne mancando d'uomini 

induritalo che quesla medesima [amiglia e suoi discendenti, fiori 
egualmente nella nostra Trevigi. In conseguenza , dato pure , che 
Pietro di Dante di Treviri non si leghi alPoeta nel diretto rapporto 
di figlio a padre, la qual cosa a dir vero, i concetti dell' epitaiio 
renderebbero ina in ni issi bile, ma soltanto nell'obliquo di nipote o 
prcnipiile. ninaini scmiirc rli'edso appartiene al gran sangue Ali- 
gbiero.e ciò basta a costituire una nubi 1 gloria perla nostra cilla. 

Armi gemutale degli Alighieri di Trevi» 

Due sono le armi gentilizie degli Alighieri che noi possediamo 
aulica l'una, moderna l'altra, e rispondono a quelle degli Alighieri 
di Firenze, che si veggono disegnate nella storia del Lilla, intorno 
le icii'l.ri filili h'.ìi: d' I Lilia. Hai li nitiuli liitfereiio [ra l'ani. a u:>- 
derna trevigiana e l'arma moderna fiorentina , giacché nell'arma 
di Treviso l'ala e volta alto ingiù invece che allo insù, ma dislesa 
ed aperta come nell'arma di Firenze, confermandosi da tali con- 
fronti quanto lascio scrino il nostro genealogista Nicolò Mauro: 
•Floren lina Gens Nobili s Aligera fall, quasi alas gerons,namineo- 
ruui insigni alani expansam tenenl qui e* hac gente descendutil.» 

Potrebbe darsi ebe Tarma antica degli Alighieri fosso quella 
stessa degli MI idei 'li Mirenze. Kssa ha lo scudo mezzo nero e mmn 
aurato, con una fascia orizzontale in argento. La moderna invece 
poi re bb' essere degli Aldighieri di Ferrara, giacché Cacciaguida 
dogli Llisoi , stando all'autorità di Boccaccio, sposò uoa nobilo 
donzella Ferrarese di nome Al di ghiera degli Aldighieri, dal cui ma- 
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Irimonio un figlio, chiamalo esso pure Aidighiero, diede il noma 
alla famiglia, ciò che Danio ci fa sapere a niello di Cacciaguida 
medesimo nel canto XV del Paradiso. 

Queste due armi in marino, congiunte all'iscrizione, lo quali 
un tempo fregiavano il deposito sepolcrale di Pietro di limile in 
S. Margherita, rimasero [ut iimll' juilì urlali; i"n .Miri ; m: i: ri 
ne' chiostri «Iella cattedrale. 

I l: mi su u nir In spettabile Capitolo, volendo anch' egli prender 
parlo al comune festeggi a mi' u tu, Ma il miliili' [i i ■ ji ^ ■ u lo di nutri- 
tore in onore tanto gli sli'iumi Knitiiiiii DanMsdii, che l' iscri- 
zione. Li collocò qui il ili nella propria Biblioteca, foggiandoli in 
assai convencvol modo, e v'aggiunse un busto del Poeta, elio a 
quelli sovrasta e rende cosi più svelto e decoroso tutto l'insieme. 

Per le quali coso e debito dire, che il Trevigiano Capitolo bene 
meritò del progrosso e della patria , e singolarmente Monsignor 
Canonico Giuseppe Gobbato, uomo di quel fino ingegno e carattere 
ebe tutti sanno, del quale sono i due seguenti distici scolpiti sot- 
to il simulacro di Dante , che a tutta evidenza indicano i pochi 
sì ma preziosi avanzi, che nella Libreria Capitolare stanno bel- 
lamente riuniti : 

Alighieri haec est quae prostai Danlis imago 

Cui nati Pclri subjicitur litulus. 
Salve Tarvisi priscis celeberrima faslis 
Olim lantorum Urhs a urta decoro virum. 
Gap. an. imct.o.w. 



Presso la Biblioteca Comunale della nostra Cittì si trova un 
prezioso codice membranaceo, in cui fu scrina la Divina Com- 
media, fregialo al principio d'ogni Canio di quelle miniature nelle 
quali s'esercitava la paziente mano do' monaci. 

Lo precede una cantica, elio no riepiloga il contenuto. Taluno 
espresse il dubbio che questo nostro codice esser possa quello 
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scritto di proprio pugno dall'autore; ma il chiarissimo Francesco 
fi rcgoretli, nella fetonte Sua Vita di Dante, XXX. pag. 47, De fa 
sapere, che dell' autografo non s'ebbe mai contezza alcuna, ed 
eterne andati smarriti noe' pochi esemplari che i figli di Dania 
trassero da quello, aggiungendo che la maggiore parte delie copie 
rimaste non vanno al di là del secolo XV. Per altro non sappiamo 
se il nostro codice fosso a cognizione del Gregorelti , e dai carat- 
teri parrebbe potersi ascriverlo ad un'epoca anteriore a qoell a da 
lui indilli, hi qualche passo dei primo canto vi si trovano ilelle 
Irrevi inciditi, ina 511110 pochissimi! e di poco valore letterario, 
lina tradizione, non sappiamo su qual fon ila mento, lo dice ve- 
nuto dalla famuli;' Aiidiieri . la (inalo, come abbiamo accennato 
si è qui estinta nell'anno 1*50. 

Quirico Vivimi, nella rassegna ch'egli fa dei codici di Dante, 
c! Fiat; di (iiiesto nostro, che se dovesse badare ad alcune voci pro- 
vinciali Trevigiane die vi si trovano, sarebbe per credere fossa 
stato scritto in questi contorni. £ considerando inoltre elio la fa- 
miglia di Dante area cominciato al abitare in Trovigi prima del 
Ì3ÌB, espresso il dubbio, die il codice potesse derivare da quella. 
L'Abate Poi an za ni tentò dare maggior pesi) all'uiiiniutu; del Yiviani 
perchè, esaminalo il codice, rinvenno non pochi vocaboli ch'egli 
■merlici proprj soltanto del nostro dialetto ; ma quest'argomento 
non ha valore che supposta la provenienza del manoscritto dalla 
(arni^iia Ali^Liiuri. il die nini è urùiatn. mentre ciascun trevigiano 
avrebbe potuto scrivere in cgual maniera. 

A formarsi nn giusto criterio sul merito di tal endice F.are]>- 
be mestieri raffrontarlo con quelli che furono mandati all'espo- 
sizione damasca in Firenze, e particolarmente con due, quello di 
casa Laudi, 0 il i;i;ìiih';l\ clic r,i .-.umano i più antichi c piti accre- 
ditali, notando in elio discordassero dal nostro, ed osservando se 
nello varianti la scelta migliore dovesse esser fatta sul codice di 
Treviso ri spetti varo onte alla lingua, al gusto, al senso più naluralo 
e poetico; impresa gravissima, già sostenuta in una minima parlo, 
0 solo per farne saggio, dal Polamaoi medesimo, che lo paragonò 
con moltissimo ristampo del Sacro Poema fino a quella del barberà 



e dilla varianti raccolte slabili li eccelleva del trevigiano testo 
«opra tutti gli altri da lui consultati. 

Sia quali! ne possa essere il grado di valore, gli è certo, che 
Treviso possedè un codice Dantesco assai raro, gareggiante con 
quelli ette l'antichità cinge d'un celo a destar brame e pensieri 
nel cuor de' sapienti, come avviene anche a' di nostri, giacche il 
chiarissimo Abaie prof. Luigi Sartorio, Bibliotecario, che Io tiene 
io custodia , vi lavora sopra con intelligente amore , e da lui la 
letteratura Dantesca s'aspetti que' Inni , che il suo ingegno è in 
caso di offrire. 

Ne Dante abitò la Trevi»» 

Non abbiamo per verità documenti che provino il soggiorno 
di Dante in Treviso , ma non ci mancano indili e ragioni per ar- 
gomentare con fondamento ch'egli, se non ebbo qui BUtuli dimo- 
ra, vi si fermò senza dubbio ne' suoi ripetuti viaggi per la Narci 
e pel Friuli. 

Gli Alighieri, come vedemmo, cransi stabiliti in Treviso fino 
dal 1300 circa , il ebo viene ammesso anello da coloro i quali ne- 
gano fede all'Epitelio da noi posseduto, Wa , n: da iiitlJVpuca 
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i Roberti a Reggili, i LanLiun .1 brucia , i Guidi nel Casentino; 
e albergò presso i Signori delia Faggiuola, e gli Eremitani di Fonie 



Avellana, e i Raffaeli! di Gubbio, e presso Panano della Torre pa- 
triarca d'Aquileja, e finalmente in casa di Guido da Polenta io 
Ravenna. Treviso d un ijne non e nominalo. — Illa qua! meraviglia? 
L' ospitar Dante tornava a gloria del cortese Signore, e potea me- 
ritare ch'altri ne tacesse ricordo. A Treviso per contrario non 
veniva che in seno della propria famiglia. — D'altronde quasi 
tulli i bìografl dicono, che altri luoghi ancora possono vantarsi di 
averlo avuto per ospite. 

Un secondo argomento è l'aver Dante dovuto vedere co' pro- 
pri occhi il punto dove il Cagnano si getta nel Sile, tanta si é la 
pivi !.!,;. ii» mule seppe indicarlo; e il chiamare ch'ei fa que'due 
f j i l e 1 1 1 -e <]insi amidi e noi Trevigiani « quelli che bevono del Sile 
e del Cagnano» il che indica h iiov .uk.i i: il ii: ititi. hezza di luo- 
ghi e di persone, come puro il celebrare per ben quattro vol- 
te nelle sue opere Gherardo da Camino Signor di Treviri. Il 
Tommaseo opina, che Dante avrà conosciuto Gherardo forse a 
Verona; ma perche non piuttosto a Trevigi, se come scrive l'Ar- 
rivabene, Secolo di Danto, pag. 21G, prima di varcare il Taglia- 
mento abitò ndla Marca, eli' e contingua al Foro Giulio? Già il 
chiarissimo prof. Abate Ferrasi di Bassano, nel suo recente opusco- 
lo intorno le onorificenze fatte dai Veneti, Trentini ed Illirici all' A- 
IìhIiìitì [ni centenario, mostra ritener sicuro quanto asseriamo. 

Un terzo argomento i questo.— Dante ci fa sapere , Convito 
I, 3, ch'egli pellegrinò per le parti quasi tutte d'Italia alle quali 
stendessi la lingua comune coli' intendimento di attingerla dalla 
bocca degli italiani. Inoltro, che prendendo in considerazione la 
lingua parlata al suo tempo in Trevigi, la trova sconcia e rozza, 
perché a guisa de'Bresciani, Veronesi, Vicentini, Padovani, si pro- 
feriva la « consonante per ( remosendo l'ultima sillaba, com'è 
nof per nove, ii[ per vivo; della Volgare Eloquenza, c. XIV. Che 
se Dante alesso ne dice di aver considerato le (orme del no- 
stro dialetto in confronto degli altri, con viene egli a testimo- 
niare che ne fece pratica qui conversando e vivendo in mez- 
zo di noi? 

Onesti sono i moliti pe'quali stimiamo non andar erriti naJ- 



r ammetterà , die l'Alighieri, come in altri luoghi della Marca 
abbia pur dimorato in Trevigi, cho della Marca era Signora. 

I, liofili, [)(-|-MI)llt- « fotti 

riggiiardanll Treviso e la Marea 
celebrati nel Poema di Dante 

Due limni traversano la nostra cittì, il Sile die la percorre 
d.i scrn ;i leiauie m/ri ml-jk il iisinì <li:l!c [*ri'imi e limpide sue 
acque, e il Cagliano die la divido da borea a mezzogiorno, i limili 
formando un angolo retto die s'appunta nel sito, detto in avanti 
ponlc 'All'impossibile, ed ora di Dante, scendono mischiati alla 
pm-si ni sin laguna. Tale circostanza suggerì all'Alighieri d'indi- 
caro Treviso col noto verso: 

«E dove Sile e Cagnan s'accompagna. 

E proprio in quel sito, divenuto quindi memorabile, si eresse 
sul disegno del celebra nostro scultore Borro, il (inali; esigui 
pare con isquisila finitezza il medaglione, al massimo Poeta un 
monumento, che in armoniche e grandiose proporzioni, a somi- 
glianza del sovrano ingegno cui fu dedicalo, sludiossi dovesse es- 
primere il semplice ed ii magnifico a un lempn, offrendo ne'suoi 
emiliani il concetto: Dante nella sua stella viene festeggiato dove 
Sile e Cagnan s'accompagna il J5 Maggio 18611. 

Gharird) di Cimino e Gaia di Ili figlia 

Tre volle nella Divina Commedia Dante fa menzione di Ghe- 
rardo da Camino, Purgatorio, canto XVI., ed una quarta nel Con- 
vito, trat. IV. cap. li, ove ragiona intorno la nobiltà chiamando 
erranti adoro che sostengono «Villano uomo mai poter esser 
gentile », sebbene trasmuti sua villi d'origine in gentilezza di 
opere. Ed impugnando Dante i suoi avversar], che si difendono 
r.u'.r iis-urii; die l:i niil:ill;'i tominria solu allora quando si dimen- 
tica il basso stato degli antenati, t Pugnarne, egli dice, che Ghe- 
rardo da Camino Tosse stalo nepolc del più vile villano che mai 
bevesse del Sile e del Cagnano, e la obblivione ancora non fos- 
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se del suo avolo venuta ; chi sarà oso di dire che Gherardo da 
Camino rosso vile uomo'! E chi non parlerà racco dicendo, quello 
essere sialo nobile 7 » 

li Poeta Io ricorda per opporlo ai viziosi ed ignari che a suoi 
(empi erano da por lutto con grave danno e disdoro d'Italia: 
■Lo mondo è ben cosi Culto diserto 

E di malizia gravido e coverto:» 
Poi si ritolge a cerio Marco Lombardo, che si crede Tosse di 
Venezia, e P interroga dicendo: 

•Ma qual Gherardo è quel che Co per saggio 
Di eli* è rimaso della gente spenla, 
In rimproverio del secol selvaggio? 
0 tuo parlar ni' inganna , o e' mi tenia , 
Rispose a me; chè, parlandomi Tosco, 
Par ohe del buon Gherardo nulla senta. 
Per altro sopranome io noi conosco, 
S'i' noi logliessi da sua figlia Gaia.. 
E poco prima: 

•Ben v'en Ire vecchi ancora, in cui rampogna 
L'aulica eia la nuova, e par lor lardo 
Che Dio a miglior vila li ripogna : 
Currado da Palano, e il buon Gherardo, 

E Guido da Castel, 

Il menzionare che fa Danle cosi ripetutamente Gherardo è 
certa prova della stima e dell' affezione eh' egli nutriva per lui. 

L'Ollimo riportato dal Tommaseo dire, che Gherardo si ■ E E- 
letlù non in una, ma in tulle le cose di valore, ed il Landino che 
pe' suoi consigli e virlù era chiamalo il buon Gherardo. 
Bictiudù di Camino 
Ricciardo da Camino successe nel Capitanalo di Trevigi a suo 
padre Gherardo, avendo eziandio il carico di Vicario imperiale. 
Meno prudente di lui, e ollremodo superbo, era mal sopportato 
dai Trevigiani, i quali ricuperala la lineria, poi che spensero i 



da nomano , dovettero perderla a cagione di quel medesimo ch- 
etai per sostenerla si aveano crealo Signore. Di quà la congiura 
per abbatterlo, alla quale presero parte Rambaldo di Coltello, 
Pietro Bonaparle, Guido Tempesta, Alternerò degli Azioni, e Tol- 
berto Calza, e di quà ì versi dell' Alighieri tanto precisi ed ani- 

•E dove Sile e Cagnan s'accompagna , 
Tal signoreggia e va con la test' alta 
Che già per Ini carpir si fa la ragna.. 

Paradiso, canto IX. 
Lo storico Bonifazio narra che Ricciardo fu ucciso mentre giun- 
cava agli scacchi, a dice che ciù accadde a' di 5 Aprile Ì5I3. Il 
Muratori invece l'anno 13)2, e postillando il libro VI. della sto- 
ria dì Albertino Mussato avverte, che la congiura e stala ordita 
dai Ghibellini, mentre il Boccaccio vorrebbe dai confinanti si- 
gnori, gelosi della potenza del Caminesu. 

L'Ottimo il fa ucciso da Cane in accordo con certi gentiluomini 
del paese, ma Dante, soggiunge il Tommaseo, io slimo non credeva 
complice lo Scaligero. 

Esulili di Roani t Coniui ut urlili 

Fra le bolgia d' inferno e dentro un bollente fiume di sangue 
vengono puniti quelli che per efferata tirannide fanno violenza a' 
lor simili, e fra costoro é dannato Ezzelino; 

■E quella fronte ch'ha 'I pel così nero, 
É Azzolino 

Inferno, canto XII. 
Il quale fu dello da Romano perchè ivi tenea sua special 
dimora in un castello posto sopra piccini colle della Marca 
vicino a Bassano; e come usci dì là per esserlo sterminio di que- 
sta nostra regione, fu dal Poeta descrìtto nei seguenti versi posti 
in bocca a Cunizza sorella del tiranno. 

•In quella parte della terra prava 
Italica, che sieda intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava , 



Si lei va un colle , e non surge moli' alto , 
La davo esci gli una fac«Ua , 
Che fece alla contrada grande assalto.» 

Paradiso, canto IX. 
Eqnesti versi Cunizza li dicea dal cielo di Venere, dentro la 
sfera d'amore. A indicar poi la sua comunanza d'orìgine con la 
taccila, cioè con Ezzelino, il poeta le fa dire queste parole: 
>!>' una radice nacqui e io ed ella : 
Cunizza Ini chiamata , e qni rifulgo 
Perchè mi tinse il lume d'està stella. » 
Cunizza, dopo di aver parlato d'un' anima, a lei vicina, ch'era 
quella di Folchetto , amoroso poeta , e del nome eoe gli uomini 
devono lasciare dopo di sè o per opere d'ingegno a per egregi 
fatti, s'accendo o scaglia contro i selvaggi partigiani della Marca; 
e siccome i Ciminosi erano Signori e feudatari del Cadore e di 
molto castella del Friuli, ed eziandio conti di Feltro, ciè che ri- 
corda anche Tommaseo in una nota a parte del canto IX del Para- 
diso, perciò ella rammenta le stragi di quest'ultima città e d'un 
feroce suo vescovoil quale incrudelì contro alcuni Ferraresi dipar- 
te ghibellina, ch'era osi la rifuggili; e lutto questo ne' seguenti versi: 
»E ciò non pensa la turba presente. 
Che Tagliamento ed Adice richiudo , 
Nè, per esser battuta, ancor si pente. 
Ila tosto Ga che Padova al palude 
Cangerà l'acqua che Vicenza bagna, 
Per essere al dover te genti crude. 
E dove Sile e Cagnan s'accompagna, 
Tal signoreggia e va con la test' alta, 
Che gli per lui carpir si fa la ragna- 
Piangeri Feltro ancora la diffalla 
Dell' empio suo paslor che sari sconcia 
Si, che per simil non s'entro in Malta. 
Troppo sarebbe larga la bigoncia 
Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi "I pesasse ad oncia ad oncia, 



— Bi- 
che donerà questo prete cortese, 

Per mostrarsi di parte; 

Paradiso, canto IX. 
Di Cunizzi da Romano esìste in Treviso presso l'Archivio delle 
vecchie carte dell'Ospitale tra documento, riportalo anche dal 
Verci nella sua Storia degli Ezzelini, interessantissimo vuoi pel 
luogo in cui venne redatto, che pei testimoni e contenuto, trattan- 
dosi che parla della libertà die Cnnizza, unica superstite di sua 
la migli a distrulla inS.Zenono daisollevati Trevigiani l'anno 1SCO, 
«incesse ai servi di sua rasa. Il luogo è Firenze, dove Cunizza, gii 
vedova di Aluericoda Bragauza,andò a dimorare dopo Io sterminio 
de' suoi. Queslo documento porla la data dell'anno slessodella na- 
scila di Danle, 1265,1." Aprile. La casa in cui fu redatto è quella 
di Cavalcante de' Cavalcanti. I testimoni sono : Hlsjplebtneria Stf 
Farinali di Firenze, Elino ed Apodi lui fratello, figli di Farinata 
dei Farinali [ — > In domo domini CHavalcantis de Chavalcanlis 
( sic ) tesliuus ad haec rogalis et specialiler convocatis sci licei Do- 
mino» Wsipichinerius de farinalis de Florentia Dominus Elinus 
et dominus Apus ejus frater Gliis Domini Farinali de farinalis de 
Florentia, ■ 

Questi uomi, o Trovisi, devono suscitare nella tua mente lo 
più care memorie, giacché quel Farinata fortissimo cittadino che 
salvò la patria, cai quale Dante, benché suo nemico, rese eia-li- 
zia, fu della famiglia di quegli liberti, che nel tuo seno un di 
ricettasti. 



l'apa Ilcnedcllo XI Trevigiano. 



Allo scadere d'ogni antica gloria, fra corruzioni, rivolle e 
cupidigie d'ogni fatla, pervenne alla sedia rontili calo, succedendo 
a Bonifazio Vili, Nicolò Boccasini , nativo di Treviso, col nome di 
Benedetto XI. 

Lo miti g nobili virtù del suo animo erano un ostacolo a" suoi 
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.ti ; j I iL-jn li ripuliti , tilt , giusta li sloriu, se He disfeeero mediante 
v-.'lciiij apprestatogli nelle frulla il U. Luglio 1304. 

Giovanni Villani, Dino Compagni, Bottaccio, Petrarca, il Pia. 
lina, I SI Vii , il h di', i \ J!l--iIh: , l!;> r. P: -,l>iu->|>|<j Ti ■-■ i ■ . 
cbelti sii trioataruoo ludo. Hai cronista Villani, vissuto a qua' 
tempi , si ha la pm fedel pittura ili tale Pontefice. • Onesto tao 
buono, eub scrisse, et hooesto huomo e foe giusto e di Unta ci 
religiosa nti, ei avea loplia ili lare ugni bene, e per invidia di 
certi Irati Cardioali si dito il fecero per lo delio modo, dee di 
veleno, morire. • a nuil'aliro inteso che ad opere d'amori) e 
i.i pi.bl.lici li. il-, sdcUr hih;ipn .1 Bullo dalla itooiouica 'enfia- 
tagli da Bnnilano, ed m Italia, come ir. Luglierii, Tu m:uis:ro 




scordici non pensai 



li lupa si gnu reggi a lite e foro e curia e magistrature e tutto. Be- 
nedetto dunque .secondo questi , nulla mentii ildl' Alighieri, era 
quel valoroso e fortuna In principe, che dovea cibarsi non d'oro, 

r li sapluiiia, amore eviriate, nato (la umili y t- r i i L . u ■ Ini rullio 

e feltra, cioè tra poveri panni, guidalo dal solo amore della giustizia 
e della salute d'Italia. Ad ngni modo, qualunque sia la spiegazione 
del Veltro catti ator della lopi. In niL-ra vj^lin i lio Danio min abbia 
falla nessuna menzione di quatto Papa, uomo di s) tranquilla a 
sanla vita, tanto più che Benedetto nel Maggio dell'anno 1304 
mandò il Cardinale da Prato a quietare i Fiorentini in perpetua 
guerra Ira loro. 

Ma se Dante non fece alcun cenno di Benedetto (foie' anche per 



Digitizod by Google 



l'assai curia durala dui sud Pontificalo) ne accettò per altra la 
mediazione, e a nome de' Fiorentini, dannali come fui all' esili», 
fcriasi egli s lesso la lettera alCardinale, rimettendosi interamente 
al suo arbitrio. 

Il qual Tatto parmi tornar deliba di non pisciala lode al nostro 
insigne concittadino, il quale meritò clic il più terribile giudice 
d'Uomini e tempi, dopo di aversi srontraluran Bonifazio Vili, Gio- 
vanni XXII, Clemente V, Martino IV, e Nicolò III, mettesse in lui 
iigni fiducia e degno lo stimasse di farsi l'ordinatore e il pacilica- 
lore della travagliala sua patria, 



Per tal iii:iilìi;i;i iIì.llu.] liuti ntlu rullinone slorirliu ili Trtv igi un' 
laro rapporti con l'Alighieri. Ma non possiamo staccarci da questo 
primo luminare d* Italia , che Tu l'anima del suo secolo, e dopo 
«iiMinl'iiiiui 0 r.iniiiia del nostro, senza togliere dal sud esempio 
qui:' grandi documenti della vita , ì quali, facendo ancor più degni 
l'iiusluriM della festa che a lui consacriamo, armonizzano culla 
:mIU <]i:II j cose Tino ad ora discorse. 

Nessun pensatore sorpasso Dante nel cullo verso il gran libro 
di profonda sapienza, ove il mondo perla prima iella vide scritto, 
libertà, fratellanza, amore, e quantunque abbia egli preceduto di 
secoli Shakespeare, Goethe e Bjfon, pure fu più erande di loro, 
purché a traverso le profondila delduhbio colse ed affermò il vero, 
ben in fendendo che l'ordine morale rillelle l'ordine Jljico,ecbe 
l'uno a l'altro inneggiano alla gloria di Colui che tulio muove. 

Convinto dalla spcrienza, che inutilmente le fazioni e le selle 
conducono a salute, animseslralo tue non sono i Neri o i Bianchi 
i quali stabiliscano le cillù,o creino l'ordinalo vivere, egli richiede 
da noi che siamo munirli fatti , uipad di .irlo sode, di robusto 
buon senso, di annegazioni e di grandi sacrifizi proporzionali alle 
grandi cose. 

Cantore della rcllitud'irii', Hit prò rum pi' culi libero petto contro 
gli abusi die vorrebbe lulli.sc novello Agesilao, ò mito co' buoni, 



Tremendo co' malvagi, egli ne -mìi'M.i l'nmi'ii; nini Inniiln ile! veni, 
il consentimento ai principii, e la nobil Derczza ili rispellare quel 
p un lo elle ila fri gli estremi, olire al quale ogni diritta animo non 
arami, perchè olle ed intende chi dentro gli dite, t'arresta. 

Impaziente del bene, ina saggio estimai» delle cose, egli 
domanda die l'ardor dell' alleiti) non si scompagni dai sedati 
o.in-i^li (Mia niente; cunriussiaché , so torna impossibile fho 
[■jrniuni.i rli:* cjall, il giro delle stelle, l'alterna licenda delle 

uni nonna che guidi e un lume che governi, nnn v'ha nulla di 
buono e nulla che duri. 

Il tramutarsi della turpe ignavia, dello rutili inezie, deH"i>|ii'- 
rare non cauto in animosa saun-iu... ni i;i virili rc('[i'isiti.rih.'»i]iii 
più che ad altri all' Alighieri; e perù slam chiamati limitarlo, 
prendendo da lui il coraggio di saper giungere alla meta per lun- 

Da ultimo, nel furiare di conlrarj venli l'gii ne npiiivnile mi 
eisei simili a torre che non crolla, e accadendo, che l' insolente 
protervia incoda fastosi, calcando i buoni e sollevando i pravi , 
ad opporle un'anima d'adamante, costi pure, come a lui è costalo, 
forti travagli ad angosce; memori che quella vena di pietà me- 
lanconica, coni' altri disse, la quale nel di lui Poema pare scorra 
soavemente per entro alla ferrea tempera dell'anima sua, quel- 
l'evidenti! aprirsi che deriva dalla sincerità del profondo sentire, 
quella forza di spirilo sempre lesa, e che, quasi da ignoto mo- 
verne, par sempre irritala ed in allo sospinta, sono in gran parte 
dovuti alle umiliazioni, ai disagi della sua calunniala, raminga o 
povera vita; «il in queslo io mi ro pensando, consister debha il 
njiglior segno di riconoscenza e di tenera zinne, che noi Trevigiani, 
e con noi Ioli' Italia, possiamo a lui tributare. 
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A lo voli quest'Inno, a del)' Italia 
no citimi ino, 

regnale non Tu mai ni Da; 
ta divino, 

ci sapere uman l'anima cima 



Toccasti col valor della tua rimi. 
Oh I quanto esulterebbe 
0 la terra teutonica, o l'ispana, 
0 il formi data Sarai ala, 
0 il Belga o il Franca in suo pensiero audace 
Cbc d' ogni tanto vuol rapir la palma , 
0 l' Anglia ampio -regnante 
So dir potesse al mondo; 
Mio cittadino o Dante. 
Ma sol l' Itala terra alle presenti 
Etadi e alle future 

Tufi mostrar questa gloria, e tonsolarsi 
Sol per questa di sue tante sventure. 

Molli celebri ingegni e molli eroi 
Visser dopo di te, famoso Vate, 
E si cinscr di gloria , e in meno a noi 
Chiaro sonò di loro imprese il lanlo. 
Eppur quel grido a poco a poco scemi 



— 70 — 
Come la tace cbe sempre più langue, 
Se la provvida man noo le rinnova 
Il solilo alimento; 

Ha do] tuo lume è l'alimento eterno. 

Eia tua gloria, o Grande, 

Ouanto divien più vecchia, 

Sempre più bella e fulgida si spande , 

Come P astro maggior della natura 

Quanto più Perla ascenda 

Tanto più intorno splende : 

E in suo stupor profondo, 

O dell' uman sapere archimandrita , 

Più ognor ti riverisce e plaude il mondo. 

Tu spingesti, com' aquila, il tuo volo, 
Quasi dicendo: O secoli, venite 
A queste regiou che son per voi; 
0 tigli della terra, al mio salite 
Aere non anco per alcun tentalo: 
E i secoli e i mortali 
Quel magnanimo grido hanno ascollalo , 
Ma da volar con le non ivean l'ali; 
E d' etade in eia quel glorioso 
Poema quasi ignoto al mondo giacque; 
E di vuole parole e di trastulli 
L'Ilala Musa a lungo si compiacque; 
E di strano ed esangui poesie 
Le umano menli Tur piene e le carta; 
E dietro a tanto esempio unico e solo 
Il pensiero non surse e rase il suolo. 

Ma la tromba sonò cbe dal letargo 
Profondo risvegliò la neghinosi; 
S' udì lo squillo in pria 
Dal subaipin paese; 
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E rimbombar s'intese 
Dalla bocca ilei gran Sofocle d'Asti 
L' aspro verso e tremendo entro le sale 
Dei capaci teatri; 

E a quello squillo con rimbombo eguale 

Rispose un altro nell'ampia Milano 

Entro i carmi famosi , onde del giorno 

Fur cantate le parli, 

E si scosse il Lombardo 

Che giaceva nel molle ozio infingardo; 

E dell' Italia poi par ogni dova 

S'udi la dolce rima 

Del Canlor di Basville , 

Clio poscia di giocondi itali versi 

Rivesti l' implacata ira d'Achille. 

Ed altri conto fecer chiaro al mondo 

In più sereni tempi 

Con magnanimi esempi 

La Commedia Divina; 

E gì' itali intoUolli 

Corser avidi a quel cibo robusto , 

E si formar le menti, 

li r italo pensiero ebbe sua veste, 

Suo coloro sua impronta; 

E si gridò da cento parti e cento 

Al gran Padre dell'italo sapere. 

Esci fuor dalla tomba, o Generoso , 
E vedi il frullo della tua semenza. 
Loco non »' è tanto romito e strano 
Dove giunto non sia 
11 chiaro Suon della tua Commedia: 
Ogni favella della culla Europa 
Gli alti luoi sensi fa chiari ed aperti : 



Gli stranio Coronati han per costume 

Con raro esempio e degno 

Soli" ìmmortai volumi! 

Vegliar le polli ed aguuar l' ingegno. 

Tu maestro di Europa e tu del mondo. 

Tu seme d' cgnì betta 

Arte, e tu della nostra alma Tavella 

Artefice sovrano, 

E tu autor primiero 

Della dolca e robusta poesìa 

Onde s' onora Italia nel cospetto 

Dello genti sorelle; 

Fer cui può dire con secura fronte 

Agli avversari sui: 

[lei bello stile e nell'amor dell'arti 

Da veruno giammai vinta non fui. 

Giacca l' Europa e il mondo 
Dell'ignoranza Dell' orror profondo. 
E sol dai ebeti chiostri, 
Dove delta piotate e del sapere 

A rischiarar la tenebrosa notte 

Qua Icbe Damma talora 

Di fuor si dilTondea ; 

Na tu sorgesti , valoroso ingegno, 

Quando più fitte e crebro 

Siili' ioidi cito umano 

Si stcndoan lo tenebre; 

E fosti corno il Sol, che la natura , 



Is MI., in tutu Gelmini! . 



die parea morta, in sul mattino avvita. 
E la iLce divini 

Di questo italo Sole alle lontane 
Nnzi'on si dimise, 

E a novello saper le menti schiuse. 

Né sol quanto te sur di sapienza 

Fu nei passati secoli raccolto 

Tutto li stava nella mente accollo, 

Ila, come un' Inspirato , 

Nel presente pontando, il guardo acuto 

Dell' intelletto a' tempi ancor non nati 

Forte spingesti, e il prezioso seme 

Del futuro saper lasciasti al mondo. 

Tu l'avvenir vedesti; e le fraterne 

Ire allogale nel fraterno sangue, 

E le galliche spade 

Invocate sull'itale contrade, 

Che costar tanto sangue e tanto pianto; 

E colla Ina robusta alta parola 

All' italiche menti 

Aprir volesti di virtù la scuola, 

Di virtù cillidina, onda la patria 

S'ajula più a' talli onesti e grandi 

Che di stranieri supplitati brandi. 

Sempre nella memoria, o padre Dante, 
V affanno tuo m' è Otto o il molto pianto 
Che della patria sullo rie sventuro 
Sonia posa versasti. 
E per le cerchio dell' interno oscure, 
E por lo monto santo 
Di color, che, patendo, tornan belli, 
E por fin noi sorriso 
Di Beatrice indiata 
Donde piovesti (auto Paradiso, 



Questo sanlo dolor enlro dal fondo 

Dell'anima sentivi; 

Nò V accorava lanlo 

L'affanno dell' esilio. 

Né l'amaro dispreiio dei Polenti, 

ÌNi; r ini lìdie genti, 

Sé rmliii lidia palria, che da' tuoi 

Lari t' espulse, e lu minacce dure, 

Che ntìll'urriila valle 

T'avventò dietro alle incolpale spalle, 

Se il pane die sapea dì lanlo sale 

Nl'ì Oriizi-IL iilieri mendicato a fruslo 

Quanto di questa Hai il enlro da) core 

Ti IrafGggea 'I dolore; 

E colta voce^sarf ira piena 

Deprimi i vili e dei grandi le colpe, 

A ; [i:.,:l]:i[ gli odi maledetti e crudi, 

A pareggiare di pietà di sludi , 

Di generoso imprese; 

E lo strani er che viene 

Lo dolci a visitare italo areno 

Possa dir: ben ne' figli 

Passo degli avi antichi 

La virtudo o il valore, e in sna favella 

Ridica altrui: l' Italia é ognor più bella. 

0 sventura incffabUe e feroce! 
Quel Grande, quel Signor dell' intelletto, 
A cui scarso era il mondo, 
In suo dolor profondo 
Fu a ramingar costretto 



Dalla patria prose ri Un, 

Como I' uom del delitto. 

Ila taci, o Musa; né le rie memorie 

Ricordar dei vetusti: oggi la P atril 

Emendò larga inculo quel peccalo. 

Forse non è peccalo: 6 la severa 

Dei tempi onnipotenza: è la divina 

Volontà che decreta in suo consiglio 

Ai grandi la sventura, 

Seme ili gloria e <\\ ,i r iù futura. 

Ha benedetta in tutti i tempi e in tulli 

Gl'itali cor sia !a pietà di Guido, 

Che al losco vaio c onore e plauso e nido 

E conforto e compianlo porse — e pane, 

E a lui dappresso volti amici ei vide, 

E ospitai [iosa al suo morir provvida. 

E non Musa profana 

I camici tremendi t'Iia inspiralo, 
Onde Signor del mondo 

II passato e il futuro hai ratinalo, 
Onde sul dorso ai secoli passeggi 
Vincitore del tempo e dell' oblio; 
Ma dal seno di Dio 

Venne tua Musa ; e del Vangai la pura 
Morale eterna nell'arduo cammino 
Ti fu lume divino. 

Te, quando aperse il sommo Sacerdote 

Lo porle del perdono, 

Te la gran Roma accolse 

Colla pia turba dei cristiani devoli 

A scioglier preci e voli; 

E a veder lama gente ire lo scoglio 

X dispogliarsi della suo peccala, 

Estro le celle della in ente afeese 



Ferver sentisti il glorioso tema 

Dell' ini mortai poema , 

A visitar col volo dell'ingegno 

E della Fe' robusta 

Il trino e vario regno, 

Ove il pensier non falla , 

I-: dine giungo egri' uom fallo farfalla. 

Tu riverente delle somme chiavi 

Del successor di Piero, 

Tu delle leggi della santa chiesa 

Owe ri ;< li ir sìncero, 

Tu dal sen della mistica Beatrice 

Suggesti il latte dell'eterno Vero. 

Più clie l' ingegno ed i profondi studi , 

La fede fu clie sull' ali pulenti 

Ti portò denlro alle secreta coso, 

E in chiari versi e nitide parole 

Dell'auguste dottrine il senso apristi; 

E su di cielo in cielo per le stanze 

Dell'eterno palagio 

La secura pupilla in Dio fissasti; 

E alla madre di Dio che mano e sera 

Invocavi propizia a' voli luoi , 

E al gran Mistero dello tra persone 

Di sotto ai denso impenelrabil velo, 

E agli altri molli cilladin del Ciclo 

Che lu con l'alia fantasia vedesti, 

Sublimi inni sciogliesti. 

Untila È la fonte dalla qual deriva 

In copia I' acqua viva 

Onde la sete naturai si sazia, 

La Fede io dico nello coso eterno: 

Quella l' uomo solleva oltre natura, 

E robuste ali aggiunge al suo disio 



E lo avvicina a Dio; 

E InpieD d'està Fe' la Diente e il petto 

Unisti nel tao nuovo alto poema 

Vitio b virtude, tenebre e splendore, 

I veri Tatti o i simulati falli. 
Saper sacro e profano, 

Gli anni che furo e quei di' ancor non sono, 
L'uomo crealo, e l'uomo quando Qa 
Rinnovalo e da sè tanto diverso, 
La terra e il Citi, l'Italia e l'universo. 

E lu insegnasti amor vero e perfetto, 
A spronar la beltade ove congiunta 
A virlwìe non sia e ad intelletto; 
Cbò l'noni non fu creato 
A viver coma bruto, 
Ma per seguir virtule e conoscenza. 
E la scura procella in sua rovina 
Eternamente porla 
L' infelici) Francesca, e paga caro 

II piacer breve dei non drillo anello. 
Tipo o sa olo modello 

D'amabile virtude èia Ina Bice, 
La cui bellezza e leggiadria di forme 
Coli' innocente e bella alma gareggia, 
E degli affetti tuoi siede reina , 
E forma una beltà nova e divina. 

Io quando vidi nella lai l'iuiuii/.i 
L'illustre monumento , 
Che la tarda pielà de' tuoi nepoli 
T innalzo fra cotanti itali egregi, 
E vidi il tetto umil dove nascesti, 



Te beala gridai, Donna dilli' Arno, 

ttechio d'Italia, non già per le liete 

Aure piene di vita e pel sereno 

Cielo e i colli ridenti e il suolo ameno , 

E per gli antichi gloriosi fasti, 

SI a perché al mondo un Alighier donasti. 

Ecco voglioso anch'io, 
Ad onorar la. lua chiara memoria, 
Porto quel che mi lice; 
I voli io porto o il riverente amore 
Della gentil Trovìgi, 
Dove nel duro esiglio 
Segnar (i piacque i tuoi santi vestigi, 
C li' alle sorelle italiche t iliadi 
S' accompagna esultante; 
E all'Italia s'unisce i( mondo intero, 
nifuuiisrejidi) in te la prima gloria 
Onde l' uomo è capace; 
E in quante or sono e in quante ai di futuri 
Alme saranno, un monumento avrai 
D'animo grato e di lodo verace, 
Che starà finché il mondo si dissolva , 
E tulle cose una rulna inveiva. 
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